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Terremoto 1980 ed emigrazione

Il terremoto del novembre 1980 che ba colpito le zone meridiongli ita-
liane, con Pepicentro nell'area dell’ Alta Irpinia, dell’ Alto Sele e di alcuni
comuni della Basilicata, ba rappresentato per il Sud un ennesimo colpo alla
sua gente, alla sua economin, alla sua storia. La questione del Mezzogiorno,
dichiasata centrale da un Paese che vi dedica istituzioni, risorse finanziarie
e culturali, si é ulteriormente aggravata; si é compromesso perfino lo stesso
rapporto uomo terra, natura ¢ tradizione umana, organizzazione sociale e isti-
tuziongle. L'inverno durissimo ba messo a difficile prova la resistenza dei
rimasti, attaccati alla « loro » lerra, povera fin che si vuole ma destinata a
riprendersi e progrelive con i loro sacrifici e il loro impegno.

Tutte le zone colpite dal terremoto — & stato pit volte notato ed ampia-
wente documentato per la prima volta dal rapporto « Rossi Doria » (Situazio-
ne, problemi e prospettive dell’area colpita dal terremoto del 23 novembre
1980, Torino 1981) — sono zone ad alta intensita migratoria, perfino con
indici di spopolamento. 1l rapporto emigrazione zone interne non & superfi-
ciale, ma ba permesso la stessa sopravvivenza di quelle economie grazie al
flusso delle risorse esterne (pensioni, rimesse degli emigrati, investimenti per
opere pubbliche). L’emigrazione ha svolto un ruolo protagonista; anche se
ba rappresentato un drenaggio di risorse, specie wmane, essa ha contribuito
& mantenere gttivo un minimo di vita economica ¢ comunifaria attraverso
Vinvio di sussidi e il contributo dei ritornati. Non tatte le risorse esterne si
sona poi esqurite nei consumi. Le timesse non solo hanno integrato il reddito
contadino, ma spesso hanno costituito le premesse dell’esistenza di ariende
ed altre strutture, che sono state in parte salvate dal terremoto. Possiamo rite-
nere che quanto é stato meno compromesso dal sisma era proprio frutto del-
Lemigrazione,

Allindomani del disastroso terremoto, abbiamo pensato di dedicare
una serie di contributi gualificati ol problema della vicostruzione, visto attra-
verso l'oftica degli emigrati. Le numerose iniziative che sono seguite nei mesi
stccessivi, sia delle forze politiche che del mondo scientifico, banno per la
verita fornito utili indicazioni. In particolare & risultato ampiamente dibat-
tuto Uaspetto istituzionale. A noi sembrava che un’opera di ricostruzione non
fosse possibile, in xone gia carenti di popolazione attiva, senza I'apporto degli
emigranti, di « guella gente » cosi attaccata dlla sua terra e motivata ad
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ur'opera di ricostrnzione. La stessa emigrazione aveva 4 volte consolidato
il rapporto con la terra di origine, proprio perché Vintento di costituire dei
visparmi, di investirli in terre o nella casa, o Uinvio di sussidi costituivano il
motivo dell’espatrio. Il legame con il territorio é un fattore importante se
si vuol rallentare la dipendenza da forze ed energie esterne.

I programma di un numero monografico della nostra rivista si é pot
inserito, all’inizio dell’anno, nell'iniziativa del Centro di Specializzazione e
ricerche economico-agrarie per il Mexzogiorno che, sotto la spinta di Manlio
Rossi Dotia, stendeva un Progetto di ricerca sugli orientamenti e i propositi
circa un eventuale ritorno degli emigrati nelle zone terremotate. Detfo pro-
getto veniva presentato d Ministero degli Esteri e ol Commissariato per le
zone terremotate. Si intendeva sondare ¢ verificare scrupolosamente, con la
disponibilita al ritorno degli emigrati originari di quelle zone, le opportune
garanzie e gli incentivi per un loro richiamo. Naturalmente, diventavano ne-
cessari diversi incontri con le comunits all’estero, per esplovare direttamente
gli orientamenti e le loro prospettive ¢ poter ricevere opportune correzioni.
Tutto il materiale sarebbe stato ampiamente utilizzato nella rivista.

Difficolta d’ordine vario banno impedito al progetio di essere varato in
tempo utile. Ci st propose, successivamente, di intervenire, se non altro, in
occasione del ritorno degli emigrati durante le ferie di agosto, realizzando
spmerose interviste sui temi pitr scottanti della vicostruzione. Ma il mancato
arvio del progetto nel suo insieme, la difficoled di sondare in cosi breve tempo
tutte le prospettive di un ritorno senza correre i vischi di incognite o sorprese,
nonehé il sovrapporsi di agenzie varie € un certo deteriorarsi della situazione
int loco, hanno impedito anche questa fase parziale. E mancato, in sostanza,
wn confronto con gli emigrati, con coloro che si potevano ritencre protagonisti
nella vicostruzione. Le interviste con loro avrebbero permesso di dave ben
altra sostanza alle scarne indicazioni qui raccolte, di valutare le loro aspira-
zioni e proposte per Uavvenire, le decisioni gid prese o in programma circa
an definitivo ritorno o un definitivo abbandono della terra d’origine.

La fase di ricostruzione & ormai avviata, anche se non a pieno regime,
nelle zone terremotate. Lindicazione di una utilizzazione delle forze locali,
specie attraverso la costituzione di cooperative, si & confermata piengmente
valida. Nei mesi scorsi circa un centinaio di cooperative é stato avviato nelle
zone interne fevremotate. Non si registra per ora, ovviamente, disoccupa-
zione in quei comuni; in alcuni si nota anche una certa ripresa di attivita
economiche e di piccole imprese. Ma la domanda per tupti costoro riguarda
il futuro: fino a quando questo stato di cose potrd durare e in che misura
esso potra inserirsi in uno sviluppo economico stabile di quelle zone.

Si ba il vago timore che gli emigrati, tornati in occasione delle ferie
per osservare la situazione locale e 1z prime opere di ricostruzione, abbiano
sentito scossa la lovo fiducia e sentano crescere una sorta di divaricazione tra
loro e il paese. Forse per essere stati a lungo considerati come i « fortunati »
e il sostegno esterno di quelle zone, nel momento della ricostruzione si sen-
tono valutati come marginali, pleonastici, estranei. La ricostruzione pone, in-
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fatti, seri proéfem; non solo tecnico-economici ma anche di rapporti sociali.
Il terremoto ba, in alcuni casi, mod:ﬁcato profo:zdamerxte Iz rete sociale, di
parentela e di vicinato. Spesso si sono rotti in alcuni paesi equilibsi sociali e
politici. Rischiano perfino di cadere alcune regole sociali, ben radicate in quella
societd tradizionale. La ricostruzione, guando non accentua le divisioni e riva-
lita paesane, amplifica la diversita di prospettive nella maniera di ricostruire;
si accentua il divario tra chi decide di andarsene per sempre e chi riprende
faticosamente uw'occupazione lavorativa, abituale o nuova.

Del resto, la stessa pratica di una quantificazione del « dolore », di un
inventario delle disgrazie, e il confronto emulativo con quanto avuto in sorte
dagli altri, rendono difficili i rapporti sociali ed accentuano la dipendenza dal-
Uesterno, La radicalizzaxione dei poli opposti, dando piit forza ai rapporti
familiari, ha spesso compromesso la fiducia verso le istituzioni intermedie,
troppo deboli od inadeguate di fronte alla gravitd della situazione e alle richie-
ste dei cittadini. Da cid si pud anche capire la facilitd di speculazioni di varia
natura. E quanto mai importante, quindi, ridare fiducia ai rimasti, salvare la
compattezza delle comunita e Unnitd delle famiglie, recuperare il rapporto
con le istituzioni, non far cadere la presenza di una solidarietd pist continua,
E gui ci sembra che Uemigrazione dia un contributo importante.

A nostro avviso, il ruolo che Uemigrazione ba svolio a seguito del terre-
wioto é stato rilevante non solo sotro il profilo economico. In primo luogo,
essa ha rappresentato una cassa di risonanza all’estero che non sarebbe stata
possibile senza Uesistenza di tante collettivitd emigrate. Appena si era sparsa
la notizia della grave sciagura che aveva colpito guelle zone interne, i nomi
dei paesetti, sconosciuti perfino a buona parte degli italiani, sono vimbalzati
ai quattro angoli del mondo come localita familiari. Negli immediati collega-
menti radio-telefonici con le zone terremotate, le parlate didlettali campane e
Lucane miste a parole straniere, inglesi, francesi, spagnole, si sono intrecciate,
dando la riprova dell’eco profonda della disgrazia e di una sintonia nel dolore.
Era il segno di quella grande famiglia che U'emigrazione aveva allargato oltre
i confini nazionali e che si rivitalizzava nell’ ova difficile anche presso comunita
ritenute ormai definitivamente staccate dalla terra d’ovigine.

In secondo lnogo, Vemigrazione ba permesso lo svilupparsi e lo stabi-
Lirsi di una solidarietd internazionale che senza gli emigrati non si sarebbe
verificata con quell'ampiexza e continuitd. La catena di solidarietd, che ha gia
prodotto risultati cosi consistenti, non accenna ad allentarsi e risultati molto
piix confortanti potra dare in futuro. Basta guardare i giornali e i bollettini
degli emigrati per rendersi conto di quanto questa gara a favore delle zone
terremolate continui ancora. Valga un esempio ira { numerosissimi che si
potrebbero elencare: la sola comunita italo-americana di Los Angeles ha
installato a S. Angelo dei Lombardi edifici prefabbricati per un valore di
circa la mete del contributo stanziato dalle Comunita Europee: i prefabbri-
cati sono gia stati consegnati nel gingno scorso. Anche la solidarietd interna-
zionale opera pitr speditamente, senza le pastoie degli ingranaggi ufficiali,
secondo una linea « etnico-paesana ». Indubbiamente occorrera favorire un
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coordinamento degli aiuti attvaverso gli organismi locali e quelli assistenziali,
al fine di evitare disparita e garantive un organico piano di intervento. Ma la
societd civile non va mortificata nei suoi slanci.

I saggi che seguono indicano alcune dirvettrici di massima e presentano
delle counsiderazioni che potranno risultare molto utili q tutti coloro che ope-
rano nel campo dell’ emigrazione. Pensiamo che se un evento doloroso come il
terremoto ¢i ha indotto ad interrogarci pity nel profondo sull'umanité dolo-
rante, colpita nella vita e negli affetti ma anche nelle sue pis estese rawi-
fcazioni, la solidarieta di cui st sono avute tante manifestazioni dall’estero
ahbia inteso nobilitave la pietas di tutti gli emigrati verso la terra d'ovigine,

Gianfausto Rosoli
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Ricostruzione: il ruolo degli emigranti
dopo il terremoto

I comuni pilt duramente colpiti dal terremoto del novembse dell’anno
passato sono stati — come & stato pill volte ricordato — i comuni che negli
ultimi decenni avevano avuto maggiore emigrazione.

Se il calcolo viene limitato ai 71 comuni, per i quali all'indomani della
catastrofe il Cenero di Portici ha presentato un primo studio, il numero
degli emigrati (sia all’interno che all’estero) risultava, dal saldo tra i due
censimenti 1951 e 1971, di 124 mila su di una popolazione presente totale
di 270 mila persone al 1951 ridotte dopo vent’anni a meno di 210 mila,
Se il calcolo viene esteso, invece, a2 quel centinzio di comuni delle zone
interne che sono stati compresi nelle fasce A e B ai fini del reinsediamento
delle popolazioni non si va lontani dai 350 mila abitanti e al di soteo dei
200 mila emigrati, dei quali circa la meta all’estero.

All’indomani del tragico evento unanime & stato il riconoscimento
della necessitd che V'opera di ricostruzione — alla quale lo Stato era tenuto
e si apptestava — fosse concepita e realizzata in medo da assicurare, oltre
alla riparazione dei danni, uno sviluppo agricolo-industriale di quelle zone
con l'instaurazione in esse di una economia capace non soltanto di conte-
nere I'ulteriore flusso migratorio, ma di facilitare il ritorno di una parte di
coloro che erano partiti.

A distanza di dieci mesi da quel giorno tremendo, mentre Pobiettivo
& tutrora unanimemente riconosciuto valido, nel concreto non molto &
stato fatto per raggiungerlo,

Come & noto, gli emigrati, sia all’estero come all'interno, sono stati i
primi a venire in soccorso delle loro famiglie. Chi nei primi giorni dopo il
disastro abbia percorso le strade delle zone piti duramente colpite ricorda
di avere incontrato le automibili con le pitt svariate targhe jtaliane e stra-
niere con le quali gli emigrati sono venuti per portare in salvo presso di sé,
anche quando vivevano in precatie condizioni, parenti ed amici. Il Ministeto
degli esteri calcola che i profughi dalle zone terremotate accolti all’estero
dai nostri emigrati siano stati pitt di trentamila e certo all’incirca della stessa
entitd dovrebbe essere stata la cifra di coloro che sono stati accolti per un
periodo pitt o meno lungo nelle loro sedi di lavoro dai nostri emigrati in
ogni regione d’Tralia. Una parte, ovviamente imprecisabile, di questi contin-
genti straordinari non & ancora ritornata da questa forzata emigrazione e ci
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risulta che alcuni dei paesi, nei quali maggiore era stato l'afflusso dei pro-
fughi (in particolare Germania e Svizzera), hanno prorogato sino alla fine
dell’anno i termini per il loto eccezionale soggiorno.

Se indubbiamente, agendo in questo modo, gli emigrati hanno dato un
prezioso contributo al successo della fase di emergenza, che si & trovata
alleggerita dall’allonianamento temporaneo di una notevole aliquota della
popolazione dei paesi disastrati, non & certo a questo che si pensava e si
pensa quando si parla del contributo che gli emigrati possono dare alla
ricostruzione.

Sebbene — come sempre, anzi piti del solito — molti degli emigrati
siano ritornati nei mesi estivi anche quest’anno nei loro paesi di origine,
limitate — salvo casi eccezionali — sono state le occasioni loro offertesi
per indurli ad uno stabile ritotno — decisione, questa, che essi possono
eventualmente prendere solo sulla base di sicure garanzie, che per il mo-
mento non sono state loro offerte.

Due circostanze hanno, di fatto, impedito il maturare di condizioni
favorevoli al ritorno degli emigrati. La prima & stata rappresentata dai modi
in cui & stata impostata e realizzata Iz scconda fase della emergenza, ovve-
rosia la fase del « reinsediamento » della popolazione dei senzatetto; la
seconda va riportata al ritardo con il quale & stata promulgata la legge per
Ia ricostruzione (la n. 219 del 14 maggio 1981) e agli ostacoli che essa ha
di farto finora incontrato per una pronta ed agile applicazione.

Essendo quasi tutti i Comuni pitt duramente colpiti situati in zone
montane o di alta collina, a clima invernale piovoso e freddo, 1a maggiore
preoccupazione del Commissario straordinario per le zone terremotate,
on. Giuseppe Zambetletti, & stata, sin dal gennaio, quella di impostare un
progtamma di rapida realizzazione per trasferire, prima del prossimo in-
verno, i senzatetto dalle « roulottes » e dalle « tende », dove hanno vissuto
in questi mesi, ad alloggi prefabbricati, capaci di garantire buone condi-
zioni di vita a coloro che il terremoto aveva privato della casa.

Questo programma & in stato di avanzata realizzazione e consentird,
ol suo adempimento, di affrontare inverno in condizioni, se non prive
di inconvenienti, indubbiamente migliori di quelle che altrimenti sareb-
beto state possibili, per lo meno nei comuni il cui abitato & andato quasi

integralmente distrutto, Per la sua stessa patura tecnica — ossia per il
ricorso a prefabbricati preparati altrove, al di fuori delle zone terremo-
tate — quest’opera di reinsediamento non si prestava in aleun modo ad

essere affidata a eventuali emigrati di ritorno, i quali non avrebbero avuto
nessun interesse a partecipare nemmeno ai lavori connessi, relativi alla pre-
parazione delle cosiddette « opere di urbanizzazione », anch’esse affidate
per lo pitt ad imprese edilizie esterne.

Per quanto riguarda i titardi subiti nella elaborazione e nell’entrata
in vigore della legge per la ricostruzione non & il caso di esaminare qui i
motivi che Ii hanno determinati. Resta il fatto che —- con la eccezione dei
lavori relativi alle piccole riparazioni, che sono gia da mesi in corso con

296



fondi del Commissario straordinario — Planno 1981 & andato perduto,
anche nei mesi primavetili e estivi, nei quali si sarebbe potuto operare, ai
fini della ricostruzione vera e propria. Gli emigrati che sono, quindi, ritor-
nati nel corso di questi mesi, si sono resi conto della scarsa affidabilitd che
le condizioni obiettive offrivano per un loro definitivo ritorno. Naturalmente
¢ di farto impossibile valutare se e in quale misura i rientri siano ugual-
mente avvenuti ¢ con quale stato d’animo, dopo questi mesi, gli emigrati
considerino il problema di un eventuale ritorno. Per potersi otientare al
riguardo — come probabilmente sara ricordato in qualche articolo del pre-
sente fascicolo della rivista — & stato predisposto (ma per gli stessi motivi
precedentemente illustrati & stato poi rinviato) uno studio diretto ad accer-
tare, o per lo meno ad esplorare, le intenzioni dei nostri emigrati nei riguardi
dell’eventuale ritorno.

Lo scrivente & persuaso che il problema non & stato, per cosl dire,
compromesso dalle vicende del 1981, Lo sviluppo delle zone intetne meti-
dionali, ed in particolare di quelle duramente colpite dal terremoto del-
Panno passato, comporta processi non di breve, ma di Tungo periodo. Se
nella fase del reinsediamento e della elaborazione della legge per le zone
terremotate le circostanze favorevoli ad incoraggiare i ritorni non ci sono
state, gli sviluppi decisivi saranno quelli che matureranno il prossimo anno.
Qualora Ia politica in favore delle zone interne venga veramente avviata,
e nell’opera di ricostruzione e di sviluppo delle zone terremotate siano evi-
tati alcuni errori, che pur si stanno delincando, la prospettiva del ritorno
di una parte degli emigrati potra diventare concreta ed assumere notevoli
dimensioni.

Due ordini di circostanze — che domani potrebbero venir meno —
agiranno probabilmente per alcuni anni in senso favorevole al ritorno: la
crisi nell’occupazione, che un numero notevole di emigrati qualificati sta
subendo sia all'interno (molti sono in cassa integrazione) sia all'estero
{per molti la facilitd e la continuitd d’impiego degli anni passati non ¢’e
pit); il fatto che un contingente considerevole di emigrati meridionali, par-
titi dieci o quindici anni fa, giovani o giovanissimi, sta per raggiungere il
momento decisivo della vita familiare con il passaggio dei figli dall’infanzia
all'adolescenza e con Papprossimarsi dell’eta in cui o si consolida o si perde
la posizione raggiunta nella qualificazione del proprio lavoro.

Se verranno seriamente offerte nei paesi di origine concrete e qualifi-
cate prospettive di cccupazione, di reddito e di utile investimento dei propri
risparmi, la scelta del ritorno, anche sotto la spinta delle indicate circo-
stante, potrd essere utilmente fatta.

Naturalmente una scelta di questo genere riguarderd solo una mino-
ranza dei nostri emigrati. Affinché questo parziale ritorno possa avere effetti
positivi per tutti — sia per quelli che ritornano e la loro famiglia, sia per
quelli che non erano partiti e per I'insieme delle zone, nelle quali avven-
gano —— & necessario che esso coinvolga non solo gli emigrati che — pet
cosi dire — nell’emigrazione non hanno avuto fortuna e sono rimasti in
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posizioni professionali non molto diverse da quelle che avevano in partenza,
ma anche in parte coloro che all’estero o in Italia, per la qualifica del lavoro
praticato e per il relativo successo economico conseguito, con i conseguenti
risparmi realizzati, siano socialmente cresciuti, abbiano acquisita cultura e
capacitd organizzative e imprenditive e possano, quindi, tornando, dare al
loro paese un contributo qualificato allo sviluppo economico e al miglio-
ramento dell’organizzazione civile delle zone di origine.

Basta riflettere su queste ed altre esigenze che debbono essere soddi-
sfatte affinché un ritorno di emigrati possa effettivamente avvenire e assu-
mere rilievo, per rendessi conto che esso richiede una specifica azione volta
ad informare esattamente gli emigraci delle situazioni che verranno a deter-
myinarsi nelle zone di origine, delle provvidenze legislative delle quali essi
potrebbero avvalersi, delle concrete prospettive di investimento del loro
lavoro ed eventualmente dei loro risparmi sulle quali potrebbero fare
affidamento.

B convinzione, tuttavia, dello scrivente che quest’opera di informa-
zione e ancor pi la conseguente opera di assistenza in lore favore potranno
essere accettate e utilizzate dagli emigeati solo nella misura in cui della rela-
tiva organizzazione essi stessi saranno partecipi e promotori. Oggi pity che
mai sembra, quindi, necessario ed opportuno il sorgere di quelle « Asso-
ciazioni degli emigrati con riferimento ai Tuoghi di origine », delle quali si
& fatto cenno in passato senza successo. Ma il discorso al riguardo non
pud essere certo sviluppato in coda a questo breve articolo.

ManL1o Rossi-Doria
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Summary

The essay indicates the role migrants can play in the reconstruction
of the areas struck by the 1980 earthquake. Limited offers of a stable occu-
pation, delays in the approval of the Law on reconstruction and obstacles
encountered up to now in its application, have created obstacles for the
re-entry of migrants.

In the meantime it is necessary to carry out a policy favourable to the
inner southern ateas of Italy and guaraniee, with concrete and qualified
occupational offers, real perspectives for the available quota of migrants
willing to return and work in the reconstruction areas.

Résumé

L’étude souligne le rdle que les émigrés peuvent jouer dans la recon-
struction des zones touchées par le tremblement de terre du mois de no-
vembre 1980.

Jusqu’a présent le retour des émigrés en vue de 1a reconstruction de
leur zones d'origine n’a pas été favorisé, 2 cause des offres limitées d’oc-
cupation stable, du retard de ’approbation de Ia loi pour la reconstruction
et des obstacles # son application.

Il est indispensable de réaliser dans le proche futur une politique favo-
rable aux zones internes méridionales et de garantir, par des offres d’oceu-
pation concrétes et qualifiées, les perspectives de retour des émigrés.
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Societa locale ed impegno civile
nella ricostruzione

Quando un fenomeno assume, come & stato per il terremoto dell’Ir-
pinia & della Basilicata del novembre scorso, dimensioai e rilievo politico di
livello nazionale ed internazionale, il rischio maggiore & che i problemi e
le decisioni sfuggano di mano ai pitt diretti interessati, cio¢ gli abitanti delle
zone terremotate: come singoli, come gruppi sociali e professionali, come
comunita focali.

E un rischio, devo dire, attuale e non meritato. Attuale perché in
fondo tutta la macchina di intervento di ricostruzione e sviluppo sembra
ricercare circuiti e potesi di vertice, con non grande attenzione per i piccoli
quotidiani impegni defla gente locale. Non meritato perché in fondo tale
gente ha in questi mesi mostrato notevole forza e volonta di sopravvivenza
e recupero.

Non mi sembra utile, in questa sede, riprendere le valutazioni e le cri-
tiche che da pitt parti sono state rivolte alla struttura della legge per le aree
terremotate. &, a mio avviso, una legge di potentati ministeriali e no; in
quanto tale non mi sembra adatta a un rilancio reale dell’economia e della
societh locale, a meno che queste non riescano a sfruttare con propria ini-
ziativa quelle provvidenze che sono destinate non ai grandi, ma ai piccoli
e medi operatori.

Trascurare di continuare a parlare della legge non significa comunque
una rinuncia a vedere come l'azione pubblica pud collegarsi, in_ termini
di stimolo e di supporto, con le popolazioni e le comunita locali, Non per
nobile questione di principio, ma perché le popolazioni e le comunita
locali hanno nei fatti in questi tragici mesi dimostrato di poter essere prota-
gonisti del rilancio della Joro realta economica e sociale.

Al di 13 dei tanti e troppo facili qualunquismi (di pianto rituale dei
meridionali e di denuncia dell’inerzia meridionale da parte dei settentrio-
nali) si pud tranguillamente dire che — per quanto possa appatire strano
a molte zone dell’opinione pubblica nazionale — la vicenda del terremoto
ha dimostrato che anche nelle zone piti interne del Sud esistono sintomi €
forme, sia pur primordiali, di vitalita soggettiva che sarebbe errato sotto-
valutare e da cui sarebbe errato prescindere nel lavoro di ricostruzione.
Basta a tal proposito pensare al valore che le popolazioni campane e lucane
hanno dimostrato di annettere al proptio precedente « status » socio-econo-
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mico individuale, rifiutando ogni tentative di dar loro uno status nuovo
e collettivo, di « colpiti dal sisma ». La loro stessa resistenza a lasciare la
propria terra per zone e sistemazioni meno disagiate dell’attuale (resistenza
che & apparsa cosi irrazionale ai nostri occhi di cittadini e di telespettatori}
2 il segno che i singoli non vogliono assumere lo status collettivo di « terre-
motato », ma vogliono mantenere il loro pur povero status sociale originario
e normale: di piccolo contadino, di povero allevatore di poche bestie, di
piccolo negoziante, di piccolo pensionato locale, di povero abitante di Teora,
Calitri, Lioni,

B un segno di tradizione e di civilta fedele alle proprie antiche radici
(chi le aveva sentite di meno, era in fondo gii emigrato) ma & anche segno
di vitalita, di fedelta al proprio status soggettivo attivo di una societd locale
pur cosl duramente ferita.

Su tale forse insospettata vitalitd e fedelta sara bene e possibile lavo-
rare, interpretando e rilanciando il vissuto quotidiano dei singoli oltre
che dandosi carico delle grandi opere di ricostruzione € di sviluppo. Certo
la legge di ricostruzione & attenta specialmente ai grandi circviti ed alle
grandi responsabilitd di intervento pubblico {con impegni di aziende e
poteri provenienti dall’esterno delle aree terremotate); ma credo che nella
legge stessa vi sia spazio per impegni pidt terra-terra, vicini alla realta locale,
con speciale riferimento:

— ad una incentivazione del tilancio dell'imprenditorialita personale,
agricola e terziaria che sia;

— ad una connessione fra ricostruzione delle case e ricostruzione (e/o
modernizzazione) delle strutture fisiche dell’attivitd economica dei singoli
e delle famiglie;

— ad una crescente responsabilita dei soggetti collettivi locali (istitu-
zionali e no) nel processo di riconversione, in modo da garantite un rac-
cordo con le identitd individuali e collettive precedenti al terremoto.

Per quanto riguatda il primo punto, & evidente che per le zone del ter-
remoto non & ipotizzabile una soluzione al problema della ricostruzione e
dell’acquisizione di nuovo sviluppo che prescinda dal coinvolgimento e
dall'impiego delle forze produttive locali: facendo, quindi, appello alla
volonta e alla dedizione di chi ha mostrato di voler lottare per la propria
sopravvivenza anche economica. L’apporto esterno potrd e dovrd esserci,
ma dovra trovare « gambe » e « menti » locali; dovra fungere da supporto
a piani di ricostruzione e a disegni di sviluppo produttivo locali.

Soprattutto, se si analizza la geografia economico-sociale delle zone
tetremotate si riscontra in esse il carattere di marginalitd nello stesso con-
testo metidionale. Dunque, aree « senza cattedrali », dove & mancato I'im-
patto squilibrante, ma anche di modernizzazione, dei grossi insediamenti
di origine esterna. Cid che & cresciuto ha trovato prevalente origine nelle
risorse umane e professionali locali, nella tradizione artigianale (le concerie
di Solofra) e nella capacita commerciale (la meccanica di Potenza) degli
imprenditori campani e lucani.
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Occorre quindi articolare I'azione di rilancio della economia delle aree
terremotate su linee e strumenti che rispettino e valorizzino Pesistente:
dando rimborsi ed incentivi per le piccole imprese artigianali, commerciali,
turistiche, di setvizio; provvedendo ad una specifica incentivazione dell’espan-
sione delle aziende industriali gia esistenti; garantendo alle istituzioni eco-
nomiche operanti a scala locale (banche, associazioni industriali, finanziarie
pubbliche € private) condizioni di privilegio ove si impegnino massiccia-
mente nel sostegno della piccola economia locale.

Alcune di queste linee d’azione sono gid previste nella legge e nei
piani operativi dell’intervento pubblico, ma occorre battersi sempre di pii,
anche sul piano culturale, perché, con realismo, si imponga il motto « con-
tare sulle proprie forze » per il risanamento e lo sviluppo. Non restrin-
gendo perd gli orizzonti di un operare politico e imprenditoriale su meri
obiettivi di ricostituzione della situazione precedente; le diseconomie esterne
nelle zone costituivano un aspetto indubbio della realtd, sia agricola che
industriale che terziaria, e si specificano nella disarticolazione delle diverse
produzioni ed attivitd, nell’inesistenza di wn « continuum » che massimiz-
zasse gli effetti di insieme e ottimizzasse la valorizzazione delle risorse.
Occorre di conseguenza cogliere ["opportunita di avviare a compimento uno
« sviluppo sistemico » dell’agricoltura, dell’artigianato, dell’industria e de)
terziario locali, superando il rischio antico che U« assenza di continuita »
nel sistema economico locale provechi interstizi di mediazioni parassitarie
e speculative, che non solo minano Ia qualitd dello sviluppo, ma anche i
caratteri della convivenza sociale e delle istituzioni.

Il problema fondamentale & quindi quello di creare una tensione col-
lettiva — e non puramente particolaristica — nei confronti del processo
di ricostruzione e sviluppo ormai in atto. Le comunitd locali si giuocano
tutto il loro futuro in questi mesi ed anni, e devono poter contate nei
processi in atto. Ed occorte quindi far nascere e consolidare aspetti ed ele-
menti puovi sul piano della identitd e della coscienza collettiva locale, Si
tratta di uscire dalla sterile e astratta polemica sulla assenza/presenza dello
Stato nelle zone colpite prima e/o dopo il terremoto, per prendere invece
atto che alla debolezza di una moderna e organizzata socletd civile €2 riscon-
tro, nelle zone in esame, la forza e la radice profonda dei vari particola-
tismi individuali e famigliari. Particolarismi che sono e saranno importanti
nella tensione di ricostruzione ma che vanno inseriti in un rafforzamento
dei sistemi di relazioni di base delle diverse comunita, in modo da far
crescere la societa civile, e in questa il ruolo di istituzioni capaci di servizio
e di regolazione di attivita.

Sul piano dei soggetti e delle sedi di coordinamento locale da sostenere
e incentivare si possono cosl considerare:

— anzituito sul versante civile e socio-culturale la creazione di stru-
menti e poli di riferimento comune per tutta Ia mobilitd in uscita, e soprat-
tutto per quella di rientro che, gia consistente prima del sisma, potrebbe
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fra non molto riprendere in un orizzonte di senso e di impegno individual-
familiare e sociale per la ricostruzione;

— i diversi soggetti e sedi caratteristici della economia locale sia di
tipo associativo (gli organismi artigianali, I'associazionismo agricolo, le pic-
cole reti di distribuzione e di commercio, ecc...), sia di tipo pit istituzio-
nale {le banche locali, le camere di commercio, ecc...);

— il ruolo e il protagonismo crescente delle piccole istituzioni di hase
di tipo amministrativo (Comuni, Consorzi intetcomunali, associazioni fra
Comuni, ecc.) di bacino territoriale (Comunita montane, comprensoti, ecc.),
di servizio settoriale (distretti scolastici e rete del sistema scolastico prima-
rio, unitd sanitarie locali e sistema sanitario di base) che, dopo le prime
ore di confusione, si sono costituite come reticolo insostituibile di respon-
sabilita ¢ di decisionality, al quale opportunamente affiancare adeguati
rinforzi e sostegni.

Se si riuscird ad operare su questi tre fronti non solo non si interrom-
peranno | rapporti e i circuiti pilr vitali {quelli cioé che consentano di rico-
noscersi ad una comunitd come tale), ma si potranno stabilire piti solide
basi per il consolidamento ad ogni livello dell’intera societa locale. In fondo
bisogna tener conto che, a distanza di molti mesi dal terremoto, Ia realtd
locale ha reagito bene, si & data carico dei problemi, non ha assunto posi-
zioni di passivita e di vittimismo; cid sta a significare che non solo ¢’¢ in
loco quella vitalita che dicevo all!inizio, ma ¢’ anche una dimensione civile
quasi insospettata, abituati come siamo a pensare alle aree interne del Sud
come aree povete anche sul pianc sociale ed istituzionale.

Anche lo spostarsi dell’attenzione politica e finanziaria verso Napoli,
con un parziale spossessamento delle zone interne ed epicentriche del « loro
terremoto », non ha prodotto traumi politici in tali zone, quasi che si volesse
tacitamente mostrare una superioritd sostanziale (di impegne economico
e civile) di fronte alla pur giustificata drammatizzazione della situazione
napoletana, Sono stato, fin dai giorni immediatamente successivi al rerre-
moto, un duro difensore dei diritti delle zone epicentriche, contro le zone
che hanno avuto solo effetti riflessi; ho visto non favorevolmente lo spo-
starsi dell’attenzione politica verso i problemi di Napoli. Ma devo confes-
sate che questi mesi mi hanno confermato in una convinzione antica; che
I'Ttalia pit occulta ed oscura & sempre migliore di quella che immaginiamo;
C’¢ stato un sommerso civile anche nelle aree terremotate interne e
sconosciute.

Giuserpe De Rirta
CENSIS, Roma
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Summary

The author observes how in the southern areas hit by the earthquake
an unexpected petsonal vitality and faithfulness to one’s ancient traditions
have emerged, In the work of reconstruction therefore one must give
precedence to the revival of a personal entrepreneurship, in the primary
and tertiary sectors, for a process of modernization of the productive
structures.

One must also favour a bigger share of responsibility in the local
public and private institutions, in the process of economic re-conversion to
stimulate participation and initiative from the grass-root.

Résumé

L'auteur vérifie comment dans les zones méridionales les événements
lids au tremblement de teste ont manifesté une vitalit€ insoupgonnée, au
niveau personnel, et une grande fidélité aux origines. Dans 'oeuvre de recon-
struction il faut donc relancer et soutenir les entrepreneurs privés, dans
le domaine agricole ou tertiaire, en réalisant la modernisation des structures
physiques de production.

Il faut favoriser aussi une responsabilité toujours accrue des sujets
collectifs locaux, institutions ou non, dans le procés de reconvetsion écono-
mique, afin de stimuler le protagonisme des institutions de base.
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Un ritorno doloroso,
un’occasione da non perdere

Quando, nel 1974 e proseguendo un’attivitd di ricerca iniziata da
tempo, Manlio Rossi-Doria ed i suoi collaboratori del « Centro di specia-
lizzazione ¢ ricerche economico-agrarie per il Mezzogiorno » decisero di dar
vita ad un progetto sostanzialmente diverso — rispetto ai precedenti, gia
svolti nel campo dell’emigrazione — non vi fu alcun dubbio che una delle
aree da prescegliere, per compiervi le analisi di dettaglio, dovesse essere pro-
prio I'Alta Irpinia.

Opportune elaborazioni ed adeguate interpretazioni dei dati rilevati
ai censimenti della popolazione — svoltisi, come & noto, nel 1951, 1961 e
1971 —- avevano ampiamente evidenziata -— sia a base comunale, provin-
ciale e regionale, sia a quella, assai pitt significativa, delle realtd omogenee
individuate — una sorta di geografia delle migrazioni, da tenere pattico-
larmente presente in ogni ulteriore considerazione che si fosse voluto fare
su questo annoso e fondamentale problema della realed meridionale !,

Questa disaggregazione geografica del « saldo migratorio reale » e dei
relativi indici piti idonei a mettere in risalto alcuni aspetti specifici — par
Frendendo le mosse dalla pilt che ovvia constatazione di un’accentuata mani-

estazione di questi flussi nelle zone interne e pit povere del Mezzogiorno.

Pormai famosa realtd delle cosiddette aree di « osso » — riveld I'esistenza
di comportamenti anche assai differenti tra loro perfino in situazioni che,
fino ad allora, erano state ritenute come praticamente affini o, comunque,
assimilabili ad un unico modello,

In altri termini, emerse pih che chiaramente che i flussi migratori
avevano inciso in misura diversa nell’ambito delle stesse zone di « osso »
oltre che, in alcuni casi e particolarmente per il secondo decennio, essersi
estesi anche alle zone pill ricche o cosiddette di « polpe » — per tutta una
serie di motivi che, appunto, sarebbe stato oppertuno approfondire e valu-
tare pill attentamente.

Tra questi motivi, 2 md di esempio, si possono ricordare il variare
dei tassi di natalita e di mortalita, che non potevano non aver influenzato il
meccanismo di ricambio naturale della popolazione; le modality di attua-

VL. PreracciNt, G. A. MARSELLI e L. MATRONE: « Vent'anni di emigrazione dal
Mezzogiorno: 1951-1971 » in preparazione presso le edizioni 11 Mulino, Belogna,
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zione degli stessi flussi, soprattutto per quanto riguardava le destinazioni,
le classi di eta degli emigrati, la partecipazione o meno ad essi anche della
componente fernminile e, spesso, di interi nuclei familiari; le aspettative
degli emigrati e gli esiti delle loro esperienze migratorie; il grado di coesione
della comuniti d’origine unitamente all’esistenza di opportunita favorevo-
li — anche se solo potenziali — di utilizzare proficuamente i risparmi accu-
mulati; i mutamenti socio-culturali verificatisi non solo tra gli emigrati ma
anche, e soprattutto, tra coloro che erano rimasti in paese, come conse-
guenza di un innegabile ed irreversibile processo di modernizzazione, che,
nonostante futto, si era pur innescato.

Draltea parte, la crescente consapevolezza che, nella letteratura meri-
dionalistica attuale, non vi fossero studi approfonditi, documentati ed aggior-
nati su un fenomeno cosi impertante — nonostante che questo, da sempre
presente in forme endemiche nella realtd meridionale, avesse, in questo
dopoguerra, raggiunto un’entita del tutto imprevedibile e, quel che pin
conta, avesse assunto caratteristiche qualitative del tutto diverse da quelle
tipiche delle migrazioni a cavallo dei due secoli — fu, senza alcun dubbio,
Pelemento determinante, insieme con le considerazioni gia fatte, a convin-
cere dell’utilith di dar vita, appunto, ad un progetto « ad hoc » che si distin-
guesse profondamente e radicalmente da tutti quelli, invero non pochi,
che pur erano stati tealizzati, sia pure in modo sporadico, a carattere setto-
riale, privilegiando or questo o un altro aspetto specifico.

Fu cosi, dunque, che — su proposta del « Centro di specializzazione
e ricerche economico-agrarie per il Mexzogiorno » di Portici — il « Centro
di formazione e studi per i Mezzogiorno » (FORMEZ) accettd di finanziare
un ampio « Progetto di studio operativo sull’emigrazione meridionale nelle
zone di esodo » * che fu portato a termine negli anni 1975 e 1976, analiz-
zando accuratamente la situazione venutasi a determinare in 15 Comuni
dell’Irpinia ed in 15 della Sicilia interna (in provincia di Caltanissetta e
di Enna). Lo studio di questi ultimi fu affidato allo « Istituro di formazione
e ricerche sui problemi sociali deflo sviluppo » (ISVI) di Catania.

Consapevole def risultati ottenuti dal « Progetto », lo stesso FORMEZ
ritenne opportuno indire, nel luglio del 1977, un Seminario al quale furono
invitati i rappresentanti delle due regioni studiate {la Campania ¢ la Sici-
lia) nonché quelli di tutte le altre regioni meridionali, rappresentanti del
Ministere del lavoro e della previdenza sociale, degli affari esteri, della pub-
blica istruzione, dell’agricoltura e del bilancio e della programmazione eco-
nomica, operatori sociali e culturali, ricercatori, rappresentanti di organiz-
zazioni internazionali e di quelle sindacali e di categoria, ecc.

Lo svolgimento dei lavoti di questo Seminatio sembrd tale da testi-

2 Dei vari rapporti predotti durante lindagine e delle due relazioni finali & stata
pubblicata una sintesi pitt che esauriente a cura di G. F. RosoLt « Ricerca sull'emigra-
zione meridionale wnelle zone di esodo» nella collana « Ricerche e studi FORMEZ »
n 19, Roma 1977, pp. 7-208.
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moniare un certo Interesse, da parte degli intervenuti, alle problematiche
sollevate dal « Progetto » e, ancor pil, alle proposte operative avanzate
nelle due relazioni fnali.

Tutto, ciod, lasciava sperare che, da quel momento, qualche cosa
avrebbe potuto cambiare nella nostra politica (o, se si vuole, nella nostra
« #non politica », visti gli scarsi effetti dei provvedimenti che pur erano
stati, nel tempo, di volta in volta deliberati per affrontare attivamente i
problemi posti dall’emigrazione) sia a livello centrale, sia a quello regionale.

L’esperienza, invece, & stata del turto deludente nel concreto, in
quanto, passato il primo momento di dignitosa attenzione, tutto & ripiom-
bato nella defatigante ed improduttiva politica del « giorno per giorno »,
rinunciando a quell’indispensabile inversione di tendenza che pur era stata
auspicata a chiare lettere e, ancor pilt, a dar alcun seguito alle non pache
proposte operative che i curatori delle due ricerche si erano, in perfetta
buona fede, permessi di avanzare.

Almeno per i poveri Comuni dell'Irpinia ha provveduto, purtroppo, la
ria sorte a riaccendere, comunque, un qualche interesse dopo circa qua-
ranta mesi da quel Seminario, provocando 1l terribile e disastroso terremoto
del 23 novembre 1980. Ancora una volta, cid che avrebbero dovuto fare
gli uomini fu fatto dalla natura, ma ricorrendo a mezzi cosl dolorosi ed
onerosi come la distruzione di interi paesi, lo sconvolgimento di intere aree
agricole, la perdita di troppe vite umane, la delusione per la totale impre-
parazione dello Stato e degli enti Jocali di fronte a simili emergenze.

E un dato di fatto, perd, che, stando cost le cose, si & inesorabilmente
indotti all’assurda conclusione che vi & la speranza, almeno, di rilanciare un
certo interesse verso quel paesi e, non meno, verso quei nostri concittading
che da essi, in questi anni, sono stati costretti a partire per cercare altrove
il lavoro.

Macabra e ben misera consolazione; ma tant’® e bisogna accettare 1evi-
denza dei fatti. Ed ai giorni nostri non vi dovrebbe essere ancora chi non
sta profondamente convinto di questa grande virths, almeno, di noi meridio-
nali: il saper soffrite non solo le ire della natura (anche se, talvolta, preve-
dibili st da limitarne le comseguenze, a patto che vi si ponga riparo in
anticipo!) ma anche, e soprattutto, U'incuria degli vomini (in particolare,
di coloro investiti del potere di decidere!).

Subito dopo il terremoto, infatti, tutti I mezzi di comunicazione, per
la loro parte, e quant, di altre zone, hanno vissuto — come volontari o
come componenti delle squadre di soccorso — la non facile esperienza di
afutare quelle popolazioni a reagire alla disgrazia ed a trovare nuove moda-
lita di vita sembra siano stati improvvisamente — e per la prima volta
nella vita — illuminati sino ad essere indotti a scoprire finalmente un’altra
faccia della nostra societ.

Anche questo, purtroppo, fa parte integrante della nostra perenne
« questione meridionale »: inconsciamente, tutii ne sanno, da tempo, V'esi-
stenza, ma altrettanto facilmente questa viene rimossa perché scomoda,
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imbarazzante e, nei casi migliori, colpevolizzante. La sua periodica ed epi-
sodica riscoperta viene affidata agli inviati speciali per i soliti servizi di
colore che, oramai, lasciano sempre le cose come sono, limitandosi a rispet-
tare una sorta di trita liturgia, basata essenzialmente sul « déj2 vu! ».

Cosl, in questa triste circostanza, ci si & finalmente ricordati dei tanti
irpini da tempo strappati dalle loro terre e sparsi qua e It nel Centro-Noid
0, ancor pil, in Germania e Svizzera; su di essi ed intorno alle loro famiglie
sono state costruite delle storie di vita, quasi come se fossero senza passato
e per la prima volta, ora, si fossero affacciati alla ribalta; in un qualche
modo, & emerso anche lo scrupelo — e, forse, perfino la vergogna — di non
essersi accorti prima di questa realed.

Tutto cid pud essere utile a rinsaldare una solidarietd civica che do-
vrebbe essere alla base di ogni civile convivenza e, in particolare, di ogni
societa che voglia veramente essete tale e non gia un mero insieme di indi-
vidui e di istituzioni, in qualche modo formalmente organizzati, Non conta
nemmeno pit se vi & stato un ancestrale ritardo in questa doverosa presa
di coscienza; anche se, molto probabilmente, le resipiscenze tardive non
servono, certo, a lenire i mali passati e, ancor pili, non sono sufficienti, da
sole, a sanare situazioni ormai incancrenitesi.

Quel che ci vuole — ¢ non vi si pud affatto prescindere — & che la
presa d’atto sia completa, senza pit alcuna ombra o, peggio, alcun filo di
paglia, dietro il quale ¢i si possa illudere di nascondersi.

Anche per questo motivo & indispensabile un doveroso anche se tar-
divo « ritorno » — tanto piit se doloroso — in quelle zone, nella speranza,
almeno, che la mutata situazione amplifichi la loro voce si che essa possa
essere meglio udita nel sempre pis confuso ed assordante clamore di questi
nostri tempi.

Da cid linvito, 2 quanti ne hanno la responsabilith a vari livelli e
per i diversi aspetti, di non lasciar cadere nel vuoto le risultanze e, ancor
pity, i suggerimenti derivanti dagli studi gid fatti; di impostare, finalmente,
un’organica politica di intervento in queste zone, che, unitamente all’opera
di ricostruzione, preveda anche un possibile e realizzabile sviluppo econo-
mico, sociale, culturale e civile; di tenere nel giusto conto Papporto che la
vissuta esperienza emigratoria pud dare ad una tale impresa.

Finota si & parlato dell’Irpinia perché in aleuni suoi Comuni - come
si & visto — fu svolta, nel 1975/76, un’indagine pilt approfondita sul feno-
meno migratorio nell’ambito di un pit genetale « Progetto di studio opera-
tivo sull'emigrazione meridionale nelle zone di esodo » e, soprattutto, per-
ché — come & noto — & qui che si & avuto Iepicentro del sisma del novem-
bte 1980; ma il discorse pud e deve essere esteso anche alle altre aree
colpite da questo immane disastro, indipendentemente dall’entita dei danni.

Sia, infatti, che si debba procedere alla ricostruzione « ex novo » dei
paesi totalmente -— o quasi — distrutti e sia, invece, che ci si possa limi-
tare ad interventi meno radicali, resta pur sempre il problema di tentare
con maggior determinatezza che in passato la via di un sostanziale sviluppo
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per queste aree: tale, ciot, da eliminate — o, quanto meno, da attenuare
in misura pit che incisiva — le condizioni che ne hanno detexminato la
tradizionale inferiorita e, al tempo stesso, da assicurare il conseguimento
di un reale progresso economico, sociale e culturale. In altsi termini, la rea-
lizzazione di quello « sviluppo con progresso » che solo pud costituire, quan-
titativamente e qualitativamente, una concreta inversione di tendenza ri-
spetto allo « svifuppo » che, comunque, si & dovuto registrare in questi
anni, ma che noa & stato in grado di assicutare quel dovuto « progresso »,
che pur sarebbe stato necessario assicurare a queste zone.

Non volendo entrare, in questa sede, nel merito delle polemiche sorte
sulla valutazione dei danni subiti dai vart paesi e, ancor pili, sui criter
adottati per la delimitazione delle due diverse fasce di Comum colpiti dal
terremoto — quella, ciod, dei Comuni « disastrati » (fascia A ») e quella dei
Comuni « gravemente o particolarmente danneggiatis (fascia B») —, ci
limitiamo a recepire quanto indicato dal Decteto Legge 13 febbraio 1981,
n. 19, per poter meglio puntualizzate e mettere in risalto il contribute che
questi Comuni hanno dato, in questo dopoguerra, ai flussi migratori e,
quindi, I'apporto che questa preziosa esperienza potrd recare all'opera di
ricostruzione, prima, ed all’attuazione di programmi di svituppo, dopo.

Nel complesso e per effetto di questo Decreto Legge, pertanto, sono
stati attribuiti 36 Comuni alla « fascia A » — pit esattamente: 18 in pro-
vincia di Avellino, 9 in quella di Salerno e 9 in quella di Potenza — e 280
alla « fascia B » — rispettivamente, 86 e 37 nelle province di Avellino e
di Benevento?, 15 in quella di Caserta e 27 in quella di Napoli, per la
Campania; 36 in quella di Potenza* ed 11 nel materano, per la Basilicata;
ancora 11, infine, in provincia di Foggia, per Ia Puglia — per un totale,
quindi, di ben 316 Comuni,.

Si rimanda all’allegata Tab. 1. per un’analisi dettagliata della distribu-
zione provinciale e regionale di questi Comuni.

Poiché le otto province comunque interessate dal sisma comprendono
complessivamente 776 Comuni, dalla precedente Tab. 1. risulta, innanzi-
tutto, che, per effetto del Decreto Legge 13 febbraio 1981, n. 19, ne sono
stati classificati ben 316 (= 40,72%) e che, nel dettaglio, 36 di questi
(= 4,649} figurano nella « Fascia A » e 280 (= 36,08%) in quella « B ».

Come era naturale attendersi, la provincia maggiormente interessata,
in assoluto, & quella di Avellino che vi figura con 104 dei suoi 120 Comuni
{= 86,66%), ripartiti in numero di 18 (= 15,009%) e di 86 (= 71,66%)

3 In realtd Pelenco pubblicato dalla Gazzetta Ufficiale n. 45 attribuisce erronea-
mente il Comune di S. Arcangelo Trimonte alla provincia di Benevento anziché, come
devito, 2 quella di Avellino: da cid I'imprecisa indicazione, rispettivamente, di 85 e
38 Comuni per dette province.

4 Tra i Comuni del potentine & riportato, in questa fasciz, anche i capoluogo che,
per una sua parte, lo stesso Decreto aveva incluso nella < fascia A »: il che riduce, in
pratica, a 315 i Comuni interessati.
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nelle due fasce. In essa ricadono il 50,009 del totale dei Comuni disastrati
ed il 30,36% di quelli gravemente o particolarmente danneggiati: in tal
modo, 'Itpinia partecipa per il 32,91% al complesso dei Comuni classi-
ficati da detto Decreto Legge.

Tenuto conto della gravitd dei danni subiti, questa & seguita — per
numero dei Comuni colpiti sul loro totale provinciale — dalla provincia
di Potenza con 45 dei suoi 99 Comuni {= 45,45%): pil esattamente, 9
(= 9,09%) nella prima fascia e 36 {= 36,36%) nella seconda. Laddove
invece, in termini assoluti, il secondo posto — sempte per incidenza dei
Comuni classificati sul corrispondente totale provinciale — spetterebbe alla
provincia di Benevento, nella quale 37 dei complessivi 77 Comuni (= 48,
059 ) sono stati atiribuiti alla « Fascia B »,

Altra provincia con un’alta incidenza di Comuni colpiti &, infine, quella
di Salerno con 66 su un totale di 157 (= 42,03): rispettivamente,
9 (= 5, 73%) nella prima fascia e 57 (= 36,309) nella seconda.

In termini regionali, ben i 75,009 dei Comuni attribuiti alla « Fascia
A » appartiene alla Campania contro il 25,00% di quelli lucani; mentre,
per la successiva « Fascia B », la ripartizione & del 79,28% per la Campa-
nia, del 16,799 per la Basilicata e del restante 3,939 per 'unica provincia
pugliese colpita (quella di Foggia} si che, nel complesso, la prima di queste
regioni figura nel Decreto Legge con il 78,809 dei Comuni classificati, la
seconda con il 17,72% e la Puglia con appena il 3,48%.

Sulla base delle valutazioni dei saldi reali dei flussi migratori delle
quali si & gia detto ®, & possibile stimare che da questi 316 Comuni, nel ven-
tennio 1951-71, si sia avuto un saldo netto di — 668.279 unitd su una
popolazione presente teorica b al 1971 di 3.926.264 abitanti (= — 17,02%,
contro un tasso medio per il complesso dell’Italia meridionale ed insulare
del — 18,369%), che avrebbe assorbito ben il 69,17% dell’incremento natu-
rale avutosi nel ventennio (contro il corrispondente dato dell’81,54% per
lintero Mezzogiorno).

Questi calcoli, perd, sono largamente inficiati dal fatto che, tra i
Comuni di cui alla precedente classifica, sono compresi anche i capoluoghi
di Napoli e di Potenza, che hanno avuto un comportamento del tutto parti-
colare nei confronti del movimento migratorio si da alterarne sostanzial-
mente i risultati.

Pertanto, depurata dei dati relativi a questi due centri, la nostra valu-
tazione cosi si corregge: il saldo netto migratorio per il periodo 1951-71
satebbe stato di — 540.580 unith su una popolazione presente teorica al

5 Cfr. L. Pieracemnt, G. A, MarseLir e L. MaTRONE: op. cit.

6 Per « popolazione presente teovica» al 1971 si intende quella che si sarebbe
dovuto censire qualora, nellintetvallo intercensimentale considerato, non si fossero
verificati flussi migratorl e, guindi, corrisponde alla popolazione presente iniziale accre-
sciuta dell'incremento natutale netto avutosi nell'intervalle di tempo trz i censiment
eftettuati.
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1971 di 2.481.591 abitanti (= — 21,78%) ed aviebbe assorbito quasi tutto
I'incremento naturale avutosi nel ventennio (per l'esattezza, il 93,36%).

Alla luce, quindi, di questa doverosa correzione, la situazione delle
zone terremotate — anche per quanto riguarda Dentitd dei flussi migra-
tori — si presenta di una particolare gravitd: infatti, Uindice del movi-
mento migratorio — ossia, 1a sua incidenza sulla popolazione presente teo-
rica al termine dell'intervallo di tempo considerato — risulta essere supe-
riore di ben 3,42 punti rispetto al corrispondente dato per I'intero Mezzo-
giorno, mentre l'indice di ricambio della popolazione — vale a dire, Vinci-
denza del saldo migratorio netto su quello maturale —— denuncia un’ecce-
denza negativa di ben 11,83 punti (93,36% contro I'81,53% del Mez-
zogiorno).

Con riferimento, pot, alle due fasce di Comuni individuati dal D. L. 13
febbraio 1981, n. 19, risulta che la prima — comprendente, come & stato
gid detto, i Comuni disastrati — ha fatto registrare, nel ventennio, un
saldo migratoric netto di — 59.264 unitd (con un indice migratorio del
22,039%) che ha assorbito I'86,69% del saldo naturale. Qualora, poi, per
i motivi gid detti, si escludesse dal computo il capoluogo di Potenza, il
valore assolute di detto saldo aumenterebbe a 64.172 unith {= 29,76%
della popolazione teorica) con un’incidenza di ben il 133,51% sull’incre-
mento naturale: il che signiftca, in pratica, che i flussi migratori, oltre ad
assorbire per intero I'incremento naturale, hanno intaccato direttamente lo
stesso patrimonio demografico di quei Comuni per il restante 33,51%.

Nel caso, jnvece, della fascia dei Comuni gravemente o particolar-
mente danneggiati, il saldo migratorio netto & valutabile in — 609,015
unith (= ~ 16,62%), ciod pasi al 67,83% dell'incremento naturale avu-
tosi nello stesso periodo. Anche qui, escludendo la situazione del tutto
particolare della citta di Napoli, si avrebbero delle modifiche piti che sensi-
bili: il valore assoluto scenderebbe, infatti, a — 476.408 unitd, ma, poiché
al tempo stesso la popolazione presente teorica che si sarebbe dovuto cen-
sire al 1971 in assenza di flussi migratori sarebbe stata di 2.265.954 abi-
tantt {anziché 3.657.282), I'indice sintetico del movimento migratorio pas-
serehbe al valore di — 21,029 (ciod, 4,40 punti in pitt del corrispondente
indice lorde) e I'incidenza sul saldo naturale all’88,779 (ben 20,94 punti
di differenza rispetto all’indice precedentemente valutato pari al 67,839%).

In pratica, quindi, il saldo migratorio netto dalla « Fascia A » ammon-
terebbe all’8,899 di quello relativo al totale dei 316 Comuni e salirebbe
all’11,889% se dal suo calcolo si escludessero i capoluoghi di Napoli e di
Potenza per la loro abnorme influenza sulle rispettive fasce di appartenenza.

Si rimanda all’allegata Tab, 2, per il dettaglio dei dati a base provin-
ciale e regionale con riferimento alle due fasce.

Poiché, per ovvi motivi metodologici — visto che si & operato sulla
« popolazione presente » e non gia su quella residente —, queste valuta-
zioni non possono non riferirsi agli intervalli di tempo compresi tra i censi-
menti ufficiali & fin troppo evidente che esse dovevano arrestarsi al 1971,
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coprendo, in tal modo, i due decenni trascorsi dal primo censimento di
questo dopoguerra (1951}, Solo le rilevazioni de!l prossimo censimento
generale della popolazione, infatti, potranno consentire un loro aggiorna-
mento al 1981 si da aversi un quadro pitt completo della dinamica demo-
grafica e, quindi, dei flussi migratori in queste zone; ma & altrettanto evi-
dente che, purtroppo, i datt su base comunale non saranne disponibili se
non tra qualche tempo.

Anche se recenti ricerche di campo in questo settore hanno ampia-
mente dimostrato che entitd di questi flussi si & sensibilmente ridotta
proprio agli inizi degli anni *70, non vi & alcun dubbio che, per affrontare
il pid adeguatamente possibile i problemi posti dal terremoto e dai conse-
guenti necessart interventi di ricostruzione delle zone colpite, sia indispen-
sabile poter disporre di una fotografia pil recente e, al tempo stesso, pitt
completa di queste realtd, cosi come esse si sono venute delineando — so-
prattutto per quanto riguatda il movimento migratorio — anche in quest’ul-
timo decennio o guasi.

In quesia sede, perd, non si pud fare altro che procedere ad un arbi-
trario, putr se plausibile, arrotondamento dei dati prima riportati nella
Tab. 2 per ottenete — almeno nelle sue grandi linee — un quadro pin
attuale della situazione migratoria nelle zone terremotate.

Su questa base ~— e con tutti i limiti propri di una tale operazione —
si pud facilmente ritenere, in sostanza, che, alla vigilia del sisma, il saldo
netto migratorio ammontasse —— per l'intero trentennio 1951-80 — a cir-
ca — 70.000 +75.000 unitd per i 36 Comuni classificati nella « Fascia A »
ed a — 730.000-+750.000 unith per quelli della « Fascia B », facendo pas-
sare il totale complessivo delle due fasce dalle — 668.279 unita di cut alla
ptecedente Tab. 2 a circa - 800.000+825.000 unith.

Qualora, poi, nella prima fascia non si considerasse la cittd di Potenza
— per la quale, nel passato, si & avuto un saldo positivo che, presumibil-
mente, dovrebbe essere ancora in atto, a causa del ben noto fenomeno del-
Purbanizzazione di quel capoluogo, anche se non si pud, certo, ignorare
che, proprio per i danni subiti da questo centro, dopo il novembre 1980
vi si sono registrati numerosi abbandoni momentanei — il precedente
dato andrebbe corretto 2 — 80.000+-85.000 unita.

Nel caso, invece, del’esclusione di Napoli dal computo del saldo migra-
torio aggiotnato per 1 Comuni della seconda fascia, la nuova cifra potrebbe
attestarsi attorno a valori di ~ 570.000+600.000 unitd poiché, all’'oppo-
sto di quanto accade nel capoluogo lucano, da questa area, almeno a partire
dal 1961, si sonc avuati crescenti flussi emigratort che, date le sue dimen-
sioni, hanno contribuito notevolmente ad accrescere il saldo negativo.
Del resto, una sua inclusione non sarebbe affatto giustificabile e sintonica
con Pipotesi qui avanzata di una possibile utilizzazione degli emigrati nel-
Popera di ricostruzione e di sviluppo, tanto pilt che — come & noto — in
essa vi & sempre stato un altissimo tasso di disoccupazione,

Ove, quindi, si facesse astrazione di questi due capoluoghi, I'arrotonda-
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mento aggiornato del totale complessivo delle due fasce — prima stimato in
— 800.000-+825.000 unitd — si ridurrebbe a — 650.000+685.000 unita,
ossia a valori pur sempre supetiori a quello riportato nella precedente
Tab. 2 per il ventennio 1951-71 (- 540.580 unita).

In linea generale, perd, e per correttezza di analisi, va aggiunto che, a
seguito del sisma ed in particolare dalle zone pili duramente colpite, si
sono avute ulteriori partenze, difficilmente quantificabili e per le quali non
& assolutamente dato di fare alcuna previsione sulla loro maggiore o minore
persistenza nel tempo. In alcuni casi, infatti, si & trattato prevalentemente di
spostamenti nell’ambito provinciale o regionale — anche per effetto della
politica adottata dal Commissariato straordinario per le zone terremotate —
che, oggi, possono, forse, essere considesati come del tutto riassotbiti; in
altri, invece, sono state preferite destinazioni assai piti lontane (non rara-
mente si & avuto un ricongiungimento con familiari precedentemente emi-
grati al Nord o, petfino, all’estero) sia a carattere definitivo (soprattutto
qguando si & trattato di persone pill anziane) e sia momentanee {in attesa che
si chiarisse meglio la sorte dei propri paesi di origine).

Trattasi, in ogni modo, di un preziosissimo potenziale demografico
che non pud non essere considerato come una risorsa di primaria impor-
tanza per ogni intervento da attuare in queste zone.

Sopratiutto nel caso dei veri ¢ propri emigrati, per lo pilt provvisti di
una qualche formazione professionale — che, spesso, attinge anche a spe-
cializzazioni di un certo livello — e, in particolare, di un’insostituibile espe-
rienza socio-culturale — acquisita a prezzo di ongrosi sacrifict nel corso di
lunghi anni di emigrazione — che li rende maggiormente disponibili ad
intraprendere proficuamente attivitd produttive, anche in settori nuovi,
con critert moderni e con una non trascurabile predisposizione ad assumersi
perfino responsabilitd imprenditotiali alquanto impegnative.

In moltissitni casi, poi, a cid deve aggiungersi la disponibilita di ap-
prezzabili risorse finanziarie, risparmiate durante 1'emigrazione, per lo piti
in valute pregiate, oggi ancor pill preziose dato I'andamento dei cambi.
Quelle stesse risorse che, in passato, hanno alimentato I'ingente flusso delle
rimesse, troppo frequentemente disperso in iniziative individuali ed occa-
sionali niente affatto in grado di incidere efficacemente sulle situazioni
locali — sia a livello individuale che nell’interesse delle condizioni econo-
miche e sociali delle zone di origine — a causa della pilt assoluta mancanza
di ogni e qualsiasi forma di assistenza e, ancor pity, di un sicuro quadro di
riferimento entro il quale poter individvare utilizzazioni pitt proficue.

Tutti aspetti, questi, che, subito dopo il sisma, furono adeguatamen-
te segnalati in uno studio curato dal « Centro di specidlizzazione e ricerche
economico-agrarie per il Mezzogiorno » della Facolta di Agraria di Portici”.

7 « Situazione, problemi e prospettive dell'arca piit colpita dal terremoto del 23
novembre 1980 » — Einaudi, Torino, gennaio 1981, pp. 9-94. E doveroso notare che
alcune valutazioni dei flussi migratord, fatte in quella sede, differiscono da quelle prece-
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In esso, infatti, oltre ad ura prima delimitazione di quest’area, ad
una sintetica ma efficace analisi della realta preesistente, ad vuna valuiazione
del tutto provvisoria dei danni subiti € ad alcuni otientamenti secondo i
quali avviare prontamente l'opera di ricostruzione, veniva puntualmente
posto il problema di collegare strettamente a questa un programma di inter-
venti finalizzati allo sviluppo di queste zone.

A tal riguardo era detto, tra Valtro, che « (...) Per uno sviluppo econo-
mico equilibrato ci sono gui oggi le due fondamentali premesse: un insieme
di infrastruiture adeguate o facilmente adeguabili alle esigenze che lo svi-
luppo pone e la possibilitd di richiamare — con opportuni incentivi, ma
principalmente con la garanzia che si realizzi lo sviluppo industridle — di
una notevole dliquota delle forze di lavoro emigrate o gid qualificate o piit
facilmente gqualificabili in conseguenza di quella esperienza (...} » 5.

Non vi & chi non veda come questo, e non altro, sia il nodo cruciale
da sciogliere, almeno oggi, visto che finora & stato sempre rimandato od
addirittura simosso, nonostante il conforto di positivi suggerimenti e di
costruttive proposte presenti nei numerost studi aventi per oggetto queste
zone. Semmai, vi ¢ solo da rammaricarsi che, per ottenere questo ripen-
samento, fosse stata necessaria una cosi dolorosa esperienza che si & venuta
ad aggiungere a quella tradizionale ed endemica dell’emigrazione,

Ovviamente, ben diversa — e del tutto negativa — sarebbe la pro-
spettiva se — nonostante quanto previsto dalla recente legge per le aree
terremotate — ci si limitasse ad una pura e semplice opera di ricostruzio-
ne — magari perfino invischiata nelle purtroppo ben note difficolti e pastoie
che hanno colpito 1l Belice e, sia pure in misura minore, lo stesso Friuli —
che ancora una volta disattendesse le pur legittime aspirazioni di queste
popolazioni.

Ecco perché, costretti dal terremoto ad un « ritorno doloroso » in
queste zone, & indispensabile che tutti — i cittadini, gli operatori, 1 ricer-
catori, ma anche, e soprattutto, le istituzioni e gli enti locali — assumano
chiaramente e definitivamente Vimpegno doveroso di « non lasciar perdere
anche guesta occasione » perché spunti, finalmente, quell’« albs nuova »
che Rocco Scotellaro auspicava in una sua bellissima poesia.

GILBERTO-ANTONTIO MARSELLI
Université di Napoli

dentemente esposte in questa sede perché basate su altri raggruppamenti di Comuni,
non essendo stato ancora promulgato il Decreto Legge 13 febbraio 1981, n. 19, al
quale qui <f si & riferiti.

8 Centro di specializzazione ¢ ricerche economico-agratie per i Mezzogiorno:
op. cit. - p. 40.
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Summary

The essay presents a detailed study of the areas hit by the earthquake. In
the same areas, in 1975-76, an in-depth survey had been carried out on
the structural and dynamic characteristics of emigration. In the municipa-
lities hit by the earthquake the net migratory balance, for the years 1951-
1971, is estimated to be of approximately —540,000 units on a population
of 2,480,000 units, theoretically present in 1971. Thus emigration would
have almost totally absorbed the natural increase of the two decades.

The problem of reconstruction of the areas hit by the earthquake must
compel, with more determination than in the past, to start a substantial
« development with progress » in those areas of traditional backwardness.
By offering suitable incentives and guarantees we should recall a certain
quota of emigrant labour force.

Résumé

L’essai décrit en détail les zones touchées par le tremblement de terre,
dans lesquelles avait été réalisé, pendans les annees 1975-1976, une enquéte
approfondic concernant les caractéristiques structarelles de 1’émigration. Le
solde migratoire, dans les communes touchées par le tremblement de terre
et pour la période 1951-1971, peut étre calculé autour de — 540.000 unités
sur une population théosique présente, pendant I'année 1971, de 2.480.000
habitants: il aurait donc absorbé presque totalment l'accroissement naturel
pendant les vingt années.

Le probleme de la reconstruction des zones touchées par le tremble-
ment de terre doit provoquer, avec une majeure détermination que dans
le passé, un substantiel « développement avec progrés » dans ces zone qui
manifestent une traditionnelle infériorité et doit rappeler, par des réelles
garanties, une partie des émigrés.,
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Migration Policies and Return Migration
with Particular Reference to Yugoslavia

At present, there are about 20 million migrant wotkers in the world,
of which 12 million are from developing countries. In the industrially
developed countries of Western Europe in 1971, more than 10.6 million
migrants were employed, of which 6.7 million migrants came from other
Eutopean countries. These figures represent part of the large scale vnila-
teral migration of workers from the Mediterranean countries which started
in the 1950s. By 1976, the number of foreign workers had dropped
to approximately 7.5 million, but the overall number had increased
to 13 million persons, if family members are included (The Brandt Com-
mission, 1980). European labour migration has reached a point where
the basic orientation is to stabilize the level of the existing migrant
structure in a manner that would satisfy both the short and long-term
needs of the receiving countries. This has been implemented by restrict-
ing new employment, by implementing economic and social integration
measures for those foreign workers and their dependents for whom
there is a more permanent demand in receiving countries and by enforcing
return movements of migrants to their countries of origin.

This paper will atteropt to briefly outline the causes for the import
of Iabour, how migration policies have developed and changed and what
new trends can be perceivied in the migration flows of people as a result
of these policy changes, as well as what certain countries of emigration
are doing to tespond and deal with these changes. SFR Yugoslavia will
be taken as a particular example due to the fact that it possesses certain
special characteristics as regards to iis political-economic system and its
particular situation as a non-aligned Mediterrancan country regionally
and economically located between Eastern and Western Europe.

1.1 Causes for the import of labonr.

The import of workers facilitates the adjustment of advanced eco-
nomies to changes in industrial specialization helping them to maintain
a dominant position in the international system. However, while in the
industrialized countries the contribution of migration to growth is very
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significant, in the sending countries, migration serves to perpetuate under-
development and reinforces their external dependency.

After World War TI, the pursuit of growth and full employment
as political objectives changed some conditions which governed the ope-
ration of pre-war capitalist systems. During this period of time, “econo-
mic growth had become a necessity more than ever before, because only
in this way could capitalism show reason why it should not make way
for a radically different social order” {Praeger, Theodor; cited in Mar-
shall, 1973, p. 10). This politically induced expansionist bias of Western
Europe was much aided and encouraged in its initial phase by the Mar-
shall Plan and American prodding, but later it gained momentum on
its own. Western and Northern advanced countries succeeded in attain-
ing higher growth rates and in raising living standards in the context
of ever-expanding international trade (Marshall, 1973).

Within this context of ever-expanding international trade, the post-
war economic otientation of Western European countties was towards
the import of labour, particularly from the Mediterranean countries,
which resulted in a cheaper work force. This in turn contributed to
making European products more competetive on the world market in
relation to products from the United States and other couatries, and by
the same token, made European firms more attractive to American in-
vestors (Petrovié, 1979). It is within this framework of the stratified
system of international and economic power relations that the import
of labour must be consideted. The migration of workers is a product
of uneven development in the world and thus cannot be considered as
an independent, isolated or marginal phenomenon. Rather, economic
growth and labour migration have hecome inseperably linked and fluctua-
tions in one or the other may have widespread repercussions on social,
political and economic developments in both the sending and receiving
countries, the results of which are endured first hand by the migrants
and their families.

1.2 Migration policies and migration patterus.

A fundamental element in migration policy is the selection of a
basic pattern of migration. In this regard, three basic patterns can be
stated, namely a rotation concept, an integration concept and an assimi-
lation or settlement concept (Schiller, 1975). By definition, a rotation
pattern is one in which continuous rotation of the foreign population is
enforced and in which a definite limit on the duration of stay is envi-
sioned. The integration pattern refers to migration of an indefinite time
period, although bounded at some point in time, in which there is the
possibility of workers being joined by their families. The assimilation
or settlement pattern, on the other hand, implies permanent immigration,
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the aim of which is the adoption of a new nationality and assimilation
into the society.

These different patterns of migration were advocated by migrant
teceiving countries at different times according to their needs, although
unanticipated combinations and transformations have occurred in the course
of the last three decades. Thus, while compulsory rotation might be the
ideal pattern sought for in Western European countries, they usually
apply the integration pattern, and assimilation practicies are usually stress-
ed for the second generation migrants — children of migrants who either
accompanied their parents to the receiving countries or who were born
there. However, assimilation practices also can be applied to areas where
there is a disproportionately high percentage of foreigners, as was the
case in the area of Salzburg, Austria where it was concluded that a high
proportion of foreigners in the population (over 209) called for a policy
of assimilation, while a proportion of 59 warranted a rotation policy
(Schiller, 1975). The integration policy often leads to the unsatisfactory
sitnation where migrants have been resident in a country for over 10 yeats,
so that they may be free of residential or occupational restrictions, but
they have no political rights because of difficulties in becoming naturalized,
etc. They are thus economic, but not political citizens. In many cases,
the same fate awaits the children of these migrant workers.

Compulsory rotation, on the other hand, where the period of migra-
tion is fixed in advance by contract (i.e. 3-5 years) and the family of the
migrant stays home, is practiced by labour-importing socialist countries,
e.g. agreements between Algeria and the GDR in 1974, concerning the
temporary migration of 5,000 Algerian workers to work in the building
sector for three years; agreements between Egypt on the one hand and
Czechoslovakia and Bulgaria on the other for the employment of 15,000
and 10,000 Egyptian workers respectively (Bohning, 1976).

The “new emigration” from such sending countries as Greece, Por-
tugal, Turkey, Yugoslavia to the oil producing regions of North Africa
and the Middle East Gulf region is also of this compulsory rotation type,
where the work force, predominantly male in structure, goes to work
on fixed term contracts.

1.3 Bilateral agreements.

A specific feature of the massive migration of mostly manual workers,
characteristic of the late fifties and in particular of the sixties, from less
developed countries to the advanced countries in Western and Northern
Europe, was that the advanced countries actively recruited foreign workers,
which was carried out under the auspices of bilateral agreements signed
between the sending and receiving societies and by the creation of an
international network of institutions whose purpose was to recruit workers
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from the Mediterranean countries {representatives were stationed in Lis-
bon, Madrid, Athens, Belgrade, Istanbul, Casablanca, Tunis, etc.).

These bilateral agreements were conducted in an atmosphere of
optimism since it seemingly served everyone’s interests: the industrially
developed countries gained an indispensable work force, countries in de-
velopment resolved their internal unemployment, and the chance was
created for workers to earn better wages and even become professionally
skilled in the industrial countries. A closer look at the texts of these
agreements, however, demonstrates that the sending countries were in
a weak position as negotiating partners, not strong enough to ensure
effective equality of treatment for their country’s citizens, The immigra-
tion countries controlled the selection of foreign wotkers, their entry
and their residence, in accordance with the type of migration pattern they
prefetred. Thus, they were in the position to accept only as many workers
as they wished and only those with qualifications as suited their needs.
Furthermore, the labour importing countries could resort, ultimately, to
a repatriation of workers they no longer needed. Interestingly enough,
in these agreements with the economically developed countries, there was
no protection clause regarding the right to stay and employment of
migrants in the case of an economic recession in the countries of employ-
ment, nor were they interested in such a clause,

Since the entire postwar economic history of Western European capi-
talism anticipates the periodic recurrence of recessions, the strategy of the
receiving societies, in the case of recession, can be seen in these bilateral
agreements. For example, in the bilateral agreement between the SFR of
Yugoslavia and the FR of Germany, it is stated that “the government of
Yugoslavia will accept on its territory at all times and without formality,
persons who on the basis of this agreement, entered the FR of Germany
and who possess Yugoslav travelling papers, insofar as these persons do
not have a residence permit”. Similar statements appear in agreements
between the FR of Germany and Greece, Tunisia, Morocco, Spain and
Turkey (Petrovié, 1979). From this viewpoint, migration can be seen
as playing a “buffer-function”, the role of foreign workers flling the gaps
in times of expansion and fired in times of recession (phrase coined by
Bingemer in Bingemer /Meistermann-Seeger/ Neubert, Leben als Gastar-
beiter, Koln und Opladen, 1970), or simply not having their resident
permits renewed, and thus being sent back to their countties of otigin.
The migrant role thus serves an important function in the great national
and supranational economic systems of Western European countries.

2.1 Structural Changes and Return Migration.

The issue of return migration came to the forefront because of a
number of developments, in particular the economic recession of 1967,
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the energy crisis of 1972, which was followed by a slowdown of economic
growth on a world-wide scale and by the restrictive policies immigration
countries adopted regarding the admission and employment of foreign
workers. Some of the specific policy measures that were proposed included
unilateral decisions to suspend migratory flows, putting a ceiling on the
number of migrant workers, either on the national or regional level or
per enterprise, not prolonging centracts of migrant workers, discouraging
employers to hire foreign workers by asking employment fees, opting
for a policy of rotation instead of integration and assimilation, as well
as trying to induce migrants to return home by offering special incentives
(Van Gendt, 1976),

In order to understand the nature of the present economic situation
as compared to the similar situation of the 1967 recession, several prin-
ciple structural changes which have taken place should be taken into
account, These changes would include a) structural changes in the econo-
mies and economic policies of the receiving countries, b) changes in migra-
tion itself, ¢) modification in the behavior of migrants and, d) changes
in the direction of migration policies (Tapinos, 1976).

a) structural changes in the economies and economic policies of receiving
countries

While the actual principle of growth in Western European countries,
which has been founded on a vety rapid expansion in the industrial sector,
made possible by an unlimited source of migrant labour, may not be
questioned, these countries are becoming aware of the limits and human
costs of their growth model. This phenomenon is particularly clear in
countries like the FR of Germany, Switzerland and France, where problems
of environment, pollution, working conditions and so forth, seem to have
taken the place of problems concerning maximum growth. The dissa-
tisfaction of indigenous workers with unpleasant jobs, until recently,
had been accepted as a fact whose solution appeared to lie in foreign
immigration. Actually, the effects of an abundant migrant labour force
on work productivity were such that they enabled the industrialized
European countries to successfully use all the possibilities of semi-
automated production, and thus avoid radical restructuring of their techno-
logical production processes (Reyneri, 1979). Now the debate concen-
trates on changes that should be made in the pattern of growth to elimi-
uate such jobs, when being a different matter.

b) changes in migration

At the start of the migration of foreign workers in Europe, migration
was considered to be a temporary phenomenon in response to certain
fluctuating scarcities. Fowever, certain sectors have regularly relied on
foreign migration for their labour supply, which in numerous cases reaches
very large numbets and represents an important part of the total strength,
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Switzerland being one example in this regard. Thus, the labour market
can no longer function without foreign workers unless serious modifica-
tions ate made. In France, for example, most of the new industrial jobs
created between 1962 and 1968, have been filled by foreign workers.
In many cases, foreign concentration in certain sectors underlines the
structural character of labour shortages.

¢) modification in the behavior of migrants

The migrants perceptions about the duration of their stay signific-
antly affects their participation in the receiving society. Philpott (1970)
has made a correlation between the length of stay of migrants and theit
orientations, Hence, migrants who believe that their sojourn is temporary,
whether In actuality this is the case or not, mainiain a strong orientation
towards the sending society and participate less in the receiving society,
while those who migtate with the expectation of establishing a permanent
new life, have less motivation to maintain close contacts with the sending
soclefy,

The length of foreign workers’ stay in the FR of Germany has
increased, so that more than half of the migrants stay in the countty for
over five years. For example, 609 of Yugoslav migrant workers stay
an average of 8 vears abroad, while 309 stay up to 10 vears. (Baudié,
1980). After the decision was made to forbid the recruitment of foreigners
{Anwerbstop) in 1973, although the number of employed foreigners had
decreased from 2.6 to 2.1 million (or by 25%), the number of foreigners
living in the FR of Germany increased on account of family reunions and
births in migrant workers’ families, and amounted to 4.5 million by the
end of 1980. That means, there were half a million more foreigners then
at the end of 1973 {Haberl, 1980). In the case of Yugoslavia, the number
of dependent family members abroad increased by 10,000 both in 1978
and 1979, Thaus, for the first time since 1974, there was an increase in
the total number of Yugoslavs resident clsewhere in Europe. (The total
number amounts to 1,095000: 690,000 active members and 405,000
dependents; of which 58% of the active members are in the FR of Ger-
many.) (SOPEMI, 1980).

The above figures illustrate that there can be anticipated a much
higher number of permanent settlers than had been expected originally.
When the psychological orientations of migrants shifts from the idea of
retutning to the country of origin to permanently settling in the receiving
country, their attitudes towatds careers, children’s education, relationships
within the community, in short, most aspects of life shift. As a producer,
the foreigner now wants to have his share of the economic and social
progress. Of course, the exigencies of political, economic and sacial va.
riables operating in the receiving society hinder the migrants’ desire for
fuller participation. As a case in point, the demands of foreign workers
have not really been sufficiently included into the trade union programs.
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In Belgium, for example, in the Aprit-May 1979 election for teade unions
in the Limbourg coal mining district, the immigrants were under-repre-
sented in the various unions and it seems that their position within these
bodies is tending to deteriorate (SOPEMI, 1980). Also, even if a union
defense for migrants’ salary exists, it does not necessarily mean a defense
of their employment, since in the world of labour and trade unions
priority tends to be given to the guarantee of employment of nationals.

d) change in the direction of migration policies

The migration policies which were adopted in 1973, were both the
result of earlier modifications and more generally, a reflection of the desire
to reduce immigration. It must be stressed that the fuel crisis, which
coincided with the imposition of restrictive policies, helped to provide
a pretext for this policy, rather than the true reason. The restrictive policy
adopted by Switzerland, France and Germany for example, did no more
than develop the trend which had been in evidence earlier, and which
was influenced to a great degree by political and social reasons. The fuel
crisis was politically handled and in fact, simply made it easier to modify
migration policies which had long been expected and desired. Doubts
were raised about the desirability of employing migrant workers because
of social clashes which occurred and keep occurting, between the local
and migrant populations, and because of the additional costs required for
the social infrastructure. Chancellor Helmut Schmidt, during his re-election
campaign advocated how necessary foreign workers had been to the
economy and how they had to be better integrated into the society.
However, to this thought he added: “Four million is enough. It’s not
easy for Germans who live in an apartment house and who don’t like
the smell of garlic to have to put up with it and even to have a lamb
slaughtered in the hallway. We're not a job placement agency for the
entire world!” (The New York Times, Sept. 29, 1980). The Christian
Democtatic minister of Baden-Wiirttemberg happened to be accused by
- Schmidt of also trying to stic up hatred against foreigners as an election
tactic,

Thus, the recession came at a time when certain structural changes
had occurted or are in the process of occurring. Selective economic growth
is emerging as a very important policy issue and while new migration is
discouraged or has been completely halted, there is an increase in the
number of foreign residents in receiving countries as a result of family
reunions and births. A complex inter-relationship of economic, political
and social factors have turned migration policies from active recruitment
into the direction of stoppage, while certain structural factors remain in
the receiving societies which need foreign workers. For example, the need
of the Iabour market in Switzerland in 1979 far exceeded the fixed (for
social reasons) cantonal quotas for foreigners. Furthermore, the predicted
growth rate of the available working population for all the developed
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Western European countries seems to be low (0.5% on the average)
which appears to be not only insufficient in volume to continue growth,
but also unsuited in structure to industrial development {Tapinos, 1976),
Thus, restrictive policies are adopted while private entetprises still demand
foreign workers,

Such actions however, may produce the oppesite results of what was
originally intended. A holding back effect, accompanied by a stabilization
in figures of foreign workets, develops when migrants no longer have the
possibility of returning temporarily to their country of origin without
the risk of being fotbidden re-entry into the receiving country. Further-
mote, the political control of the entry of foreign labour while the demand
remains high, together with a continuing surplus Iabour supply in the
countsies of origin, has led to a marked increase in illegal migration and
clandestine employment, especially in individual branches of the economy.
According to the evaluations of the Federal Bureau for Manpower, in the
FR of Germany there are at present more migrant workers employed
clandestinely than officially (Haber]l, 1980). In the Netherlands, it is
estimated that there are between 20,000—40,000 illegal foreign workers.
Such wotkers possess no rights and live in ahominable conditions (50-
PEMI, 1980).

In an ironic turnabout, the number of illegal migrants in the sending
societies has also increased dramatically. The fisure in Ttaly is thought
to be around 500,000 for 1979 or 2.2 per cent of the labour force! These
workers are employed in the service sector in large cities (domestic ser-
vants, hotel and restaurant staff, in the cleaning services), agriculture and
fishing, the building trades, the mines and iron and steel industry. They
mainly come from Africa (Morocco, Tunisia, Algeria, Egypt, Somalia and
Ethiopia (Eritrea), from Greece, Spain, Portugal, Yugoslavia and from
other EEC countries, while Spain and Greece themselves import workers
{among others, people from the Philippines, mainly for domestic services)
(SOPEMI, 1980).

However, for the sending countries, the major problem remains
development, in which the problem of migration remains an integrated
part of the general policy of economic development and co-operation
between nations. In this regard, some emigration countries are now
inclining towards a fundamental policy change towards outmigration.
This next section will examine some aspects of return migration, the
appraisal of certain incentives that have been and are being implemented
in connection with trying to stimulate the return of migrants to their
countries, particularly in the case of Yugoslavia.

3.1 Return Migration

Return movements are brought about by a combination of economic,
social and political developments in immigration countries which have
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already been discussed, as well as by developments in emigration coun-
tties who make efforts to attract their workers from abroad.

There have been attempts by receiving countries to force migrant
workers home, as in the case of non-renewal of contracts, not giving
residence permits, etc. as well as trying to persuade or induce them to
return voluntarily, These special inceniives were suggested during the
course of the energy crisis in countries like the Netherlands who proposed
giving potential returnees the lump sum of 5,000 gouldens and the FR of
Germany, where the idea of paying migrant workers DM 1,000 to return
home was seriously considered. While the measure was not applied at
the national level in the FR of Germany, it was however, practiced at
the factory level, i.e. the automobile industry. Car manufacturers granted
terminal payments of up to DM 6,000 to workers who were prepared
to leave the company and the countty. The offer was accepted by several
thousand foreign workers. However, most of these workers did not
leave the country but instead, took up emoloyment in other sectots.

These special incentives did not turn out to be very successful, since
the migrants’ decision to return home will always be considered in the
light of alternatives, that is, the possibility of employment in the sending
country. As a result, there was a trend to put the financial resources at
the disposal of the governments and research institutions in the migrants’
home countries for the purpose of stimulating and creating possibilities for
their employment,

One of the first exchanges of experiences related to the problems
of migrant workers’ return was held in December of 1972 in Split, Yugos-
lavia under the auspices of the Co-Operative Action Programme of the
OECD, where the productive use of migrant workers' savings was discus-
sed. In April of 1974, the Technical Co-Operation Service and the Man-
power Policy Division of the OECD jointly arranged a meeting to discuss
the launching of a joint project on government services for returning
migrant workers and reintegration into their home country. The main
objectives of this project are to assist participating Member countries in
developing 2 consistent and comprehensive approach concerning the reinte-
gration of migrants into the socioeconomic system of their countries, i.e.
by developing small and medium scale industries in high emigration areas.
The four main goals are a) to make migration a component of general
development schemes, b) to develop these underdeveloped areas and thus
give work to returning migrants, ¢} to induce migrants to return to these
created jobs, which they have helped create through their savings, and
d) by creating jobs, to avoid further mass migration. The sending coun-
tries which are actively participating in this project are Finland, Greece,
Italy, Portugal, Spain, Tutkey and Yugoslavia in conjunction with the

major receiving countties through the intermediary of the OECD.
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3.2 The Case of Yugoslavia: Evolution of Migration Policies.

Yugoslavia was the first, and to this day, the only socialist country
in the world which permits free labour migration of its working age
population to countries of Western Europe. Since 1945, Yugoslavia has
had three distinct and consecutive migration policies which have reflected
not only the socio-economic development at home, but also the develop-
ment of Yugoslav foreign policy.!

In the period from 1945 to 1962, Yugoslavia’s migration policy was
a restrictive one. The official standpoint towards outmigration was nega-
tive. The post-war efforts aimed at full employment, and Yugoslavia
needed all of its manpower to reconstruct and industrialize. During this
petiod, Yugoslavia attempted to bring back emigrants from abroad, espe-
cially from overseas. Although there is no data on the return migration
which immediately followed the war, it is generally known that a part
of the returning migrants found it difficult to reintegrate into the new
Yugoslav society and left the country after a short stay.

After the break in 1948 with the Soviet Union, Yugoslavia continued
to restrict emigration of its citizens abroad. In 1950, workers’ management
was Introduced into state enterprises which meant that control of manage-
ment was taken away from the state bureaucracy—an important step
towards transforming the state sector into the socialist sector. After 1951,
enterprises could enter directly into commercial transactions and other
relations with foreign enterprises. Thus, by 1952, Yugoslavia had changed
from a centralized mode! of planning to a decentralized model (Bi¢ani¢,
1973). Yugoslavia adopted a new policy aimed at the country’s participa-
tion in the international division of labour and the internal economy gra-
dually changed to a more capital intensive economy accompanied by a
higher productivity of labour. The result of the rationalization of pro-
duction was an increase in the number and rate of unemployed. By 1958,
there were 132,000 unemployed and the unemployment rate increased
to 5.2% of the Tabour force. At this point in time, it is estimated that
there were about 10,000 persons working abroad, illegally.

In 1962, Yugoslav migration policy underwent significant changes—
employment abroad was accepted as a necessity. In the same year, a
special amnesty law was passed to enable all those who left Yugoslavia
illegally to change their status from that of political emigrants to that
of economic migrants. By 1964, employment agencies all over the country
introduced special employment services for Yugoslavs willing to work
abroad. The economic reform of 1965 further developed the policy of
deliberate and conscious attempts to obtain a greater share of world trade,

| See: Bawdi¢, Ivo: Yugoslavia in The Politics of Migration Policies, D, Kubat,
ed. Center for Migration Studies, New York 1979,
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not only through commercial operations but by efforts to further integrate
the Yugoslav economy into the international division of labour. As a
result, modernization in 8,500 enterprises took place, with aims at selec-
tive industrialization with comparative advantages. This was accompanied
by a rural-urban exodus, since technological progress was particularly
emphasized as a condition of economic progress. Significantly enough,
in the range of priorities of main planning objectives in the Yugoslav Five-
Year Plans, the standard of living of the people, which was the last
priority in the first plan (1947-51), in the fourth plan (1966-70) became
a priority of the first rank. This combination of factors, the shift to
capital intensive methods, accompanied by an exodus from the agricultural
areas, led to 2 higher unemployment at home and to a massive exodus
abtoad.

Table: Yagoslav Workers in Europe (1954-1976)

Year Estimated in Europe Year Estimated in Europe.
1954 3,000 1966 ‘ 210,000
1955 3,500 1967 220,000
1956 4,000 1968 230,000
1957 4,500 1969 420,000
1958 10,000 1970 550,000
1959 15,000 1571 660,000
1260 18,000 1972 760,000
1961 30,000 1573 830,000
1962 50,000 1974 820,000
1963 90,000 1975 790,000
1964 115,000 1976 750,000
1965 140,000

Source; Centre for Migration Studies, Zagreb.

The government felt that labour migration represented a temporary
solution generally, and that employment abroad of Yugoslav workers was
a temporary measute that should be encouraged. However, after a dramatic
increase in the numbet of Yugoslav workers employed abroad, observations
and tesearch began to show the negative consequences of out-migration:
postponement of return, different forms of alienation, social problems
within the migrants’ families, unfavourable effects on the defense capacity
of the country, departure of employed (in 1971, 40.29% of the migrants
had been employed in Yugoslav enterprises before they secured employment
abroad), departure of skilled workers, often with skills in which Yugoslavia
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itself was undersupplied, unproductive utilization of migrants’ savings and
remittances 2

Such findings and realizations induced a change in the political atti-
tudes towards out-migration by the early 1970’s. The core of the new
migration policy of Yugoslavia can be found in two documents: the 1973
Law on the Basic Conditions for Temporary Employment and Protection
of Yugoslav Citizens Abroad and the 1974 Social Compact on the Tem-
potary Employment of Yugoslav Citizens Abroad and the Return of
Yugoslav Citizens from Employment Abroad. The significant feature of
the third stage of the migration policy is the emphasis on return home.
The 1974 Compact is the first document on migration in Yugoslavia and
the first in the world, in which the term, return of migrants from employ-
ment abroad, is mentioned. This 1973 Law, in accordance with the
Compact, requires that the productive sectors in the social sector of the
economy and all administrative and self-management structures open the
way for a gradual return of Yugoslav citizens and for their inclusion into
active economic and social life in Yugoslavia, One of the features which
is particularly stressed is the investment of part of the workers’ savings
to provide new jobs, in order to increase the matexial basis of associated
labour.

Some of the general measures adopted include more liberal proce-
dures for opening foreign exchange bank accounts for all persons owning
foreign exchange who want to deposit their savings with Yugoslav banks
and keep them in foreign currency; the introduction of interest rates
by commercial banks; the granting of special discounts to migrant workers
who want to purchase industrial products and pay for them in foreign
currency by numerous Yugoslav enterprises; the granting of special bene-
fits by communes to returnees who apply for construction permits for
housing and businesses, as well as permits for conducting private pro-
ductive activites; customs, taxation and other benefits which are granted
to migrants when importing agricultural machinery, trucks, private auto-
mobiles and equipment for private productive activities, Aside from the
aforementioned measures, the republics and autonomons provinces can
directly purchase and freely dispose of 109% of the foreign exchange deri-
ved from migrants in their territory. The banks are also entitled to utilize
109% of the foreign exchange collected in the same manner for the

2 Workers’ remittances were pegligible before 1965, but by 1976, they had
grown to 1.7 billion US. dollars. The growth of remirtances peaked in 1973, in
relation to the purchasing power for imports. Between 1973 and 1974, real remittances
declined by about 6%. This projected decline is expected to continue as the
absorptive capacities of receiving countries declines, as opportunities for domestic
employment increases, and if the repatriation of accumulated savings held abroad
does not_uccelerate. Estimates of workers’ savings held abroad range as high as 2.6
billion US, dollars, or the equivalent of about 15095 of the toral remittances in
1976 {Schrenk et al., 1979).
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acquisiticn of office equipment and for the modetnization of banking
procedures (Beto3, 1973).

As far as the utilization of savings is concerned, money has been
invested in both the social and private sectors. Relatively speaking howe-
ver, the amount of money that has been invested in the social sector is
marginal in value based on the number of migrants and total amount
of money. In order to stimulate investment into the socially owned
sector, the ultimate goal being to create new job opportunites, migrants
who by bonds or make longterm deposits at the banks on behalf of certain
working organizations, are not only entitled to interest on their money,
but they can also become eligible for employment, vocational training or
other agteed upon benefits. The working organizations have the right to
use 809% of the foreign exchange derived in this way for the purchase
of imporied equipment,

In the private sector, savings have been mainly used in the overbur-
dened tertiary sector, especially tourism and the catering industry (i.e.
taxi drivers)., Not much has been invested in the “cottage industries”
and the production of handicrafts, Savings have also been invested, not
always very profitably, into improving agricultural equipment in private
agricultural holdings (i.e. purchasing of tractors).

Although Yugoslavia has adopted an active policy aiming at the
return and re-employment of migrant workers, the main question remains
how to induce those workers to return and move to the regions and
sectors where their qualifications are in demand. For example, from 1976
till the present 400,000 people have abandoned the agricultural sector.
Approximately 709 of those employed abroad had come from the villages
{(Ekonomska Politika, 1981). The realistic question temains just how
attractive are agricultural activities as places of employment both for
the returning migrants as well as for the remainder of the unemployed
in the country,

As for the utilization of migrants® savings in the social sector, they
have been mostly organized in small scale industty. The work organization
“Pionitka” in Imotski, SR Croatia, was one of the first enterprises of
this narure. The idea for this project was conceived in 1970, in an area
which has been traditionally known as the region of highest external migra-
tion, not only in the country, but perhaps in the whole of Europe. There
were no possibilities for employment here in the secondary and tertiary
sectors and for one person employed in the country, there were almost
four employed abroad, which amounted to 20% of the population of
this community.

During the early stages of “Pionitka”, a referendum was passed
where every citizen of the settlement employed abroad made a grant of
500 DM as a contribution to cover part of the expenses for the construction
of the knitwear plant, and by so doing ensured jobs for themselves or
members of their families (Vedri§, 1978). In 1975, when it went into
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operation, “Pionirka” employed 100 workers. Today it employs nearly
1,400 workers, approximately 40% of the total employed in the Imotski
commune (opéina). Of this total number of employees, approximately
300 workers had directly contributed funds for the creation of the enter-
prise. Upfortunately, in 1976, it ended up with a loss of about 40 mil-
lion dinars {Imotska Xrajina, 1977).

The general problems that have been encountered by this enterprise
can be extended to the other 30 such work organizations that exist in
different republics. As Vedri§ (1978) points out, some of the basic difft-
culties that these wotk organizations must deal with include: a) unfavour-
able market position (overstocked home market with difficulty in placing
goods on the foreign market, b) expansion of similar enterprises in other
regions, ¢) insufficient basic infrastructure, ie. roads, telephone commu-
nications, d) inadequately trained workers together with the lack of expe-
rienced management, €) low personal incomes (earnings of some of the
employed in “Pionirka” are below the level of the guaranteed personal
incomes in the Republic) and f) lack of good development projects and
investment programs,

In order to secure itself better development and investment pro-
grams, Yugoslavia actively joined the OECD’s international project “Ser-
vices for the Return and Reintegration of Migrant Workers” in 1974,
and the subsequent OECD project “Pilot Schemes for Job Creation in
High Emigration Areas”, which was launched in 1977. Yugoslavia is
jmplementing this project in several emigration regions in the different
republics and autonomous provinces. The project fits into the general
strategy of the Yugoslav economic development which aims 1o accomplish
a more balanced regional development, with faster development of the
developing regions. The emphasis of this project is on small scale industry,
specialization and intensification of agricultural production, as well as
other labour intensive activities.

Through this OECD project, the Swedish government has allocated
the amount of 1 million Swedish crowns to Yugoslavia for the research
of possibilities for employment creation in high emigration areas. Apart
from Sweden, no other country of immigration or international institution
has heen directly included in this research project in Yugoslavia, although
there have been negotiations going on with the FR of Germany, France
and the Netherlands. The Nethetlands had previously given two grants
to Yugoslavia for the opening of work places in high areas of emigration.
From this amount, two work organizations have been started, one in each
of the republics of Montenegro and Macedonia, and two are in the plann.
ing stages, one in Bosnia and Hercegovina and one in the province of
Kossove (Baudié, 1980).

Through the co-operation between tesearch institutions in Yugos-
lavia and the receiving countries, the possibilities are being investigated
for industrial production transfer as well as various forms of business
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and technical co-operation, which would include co-operation in prodaction,
the purchasing of equipment, training of personnel, marketing of products,
joint appearance in the markets of Third World countries, granting of
loans with a lower interest rate and a longer repayment term, as well as
support for those Yugoslav requests which would contribute to a general
improvement of conditions of her economic development and position in
the international division of labour (Yugostav National Team for Co-
Operation, 1979).

Concluding Remarks.

Yugoslavia has bad a clear policy regarding migration of its citizens,
Already in 1963, it was considered that migration was only a temporary
solution. However, although the policy itself was clear and well formu-
lated, for a long time the measures for the realization of this policy were
not adequately worked out for all three parts of the migration process:
the departure, the stay in the receiving country and the return. At first,
the measures were oriented towards departure, then for 2 long time, efforts
were concentrated to help, protect and in general make the stay of the
wotkers abroad easier. However, the measures for the third stage of
return migration are still not implemented in the most adequate manner
(Baudi¢, 1980). For the most part, these measures are still dependent
upon the countries in which the migrants work.

Between 50,000 to 60,000 migrant workers have returned annually
to Yugoslavia since 1973, and it is foreseen that by 1985, 400,000 return-
ing migrants will be seeking employment in Yugoslavia (*Ekonomska Po-
litika”, 1981). At the Second International Conference for Migration
(Istanbul, 1973), the Wosld Bank estimated that the sending countries
would have to obtain 70 billion dollazs, in order to create working places
for only 1 million returning migrants, a sum which corresponds to the
total aid given by the industially developed countries to the Third World
countries during the period 1960-1970. (Petrovi¢, 1979). Since the general
economic situation has deteriorated, it would scem quite probable that
publically supported schemes for international co-operation in such fields
as return migration might also be more difficult to come by, giving the
recelving countries an excuse for not owning up to the assistance they
morally owe to the migrant wotkers and their home countries. Hopefully,
this will not be the case and the Final Act of the 1975 Helsinki Agreement,
which “encourages the efforts of countries of origin directed towards
increasing the possibilities of employment for their nationals in their own
territories, in particular by developing economic co-operation appropriate
for this purpose and suitable for the host countries and countries of origin
concerned” will be upheld.

Rita L. CHEPULIS
Zagreb
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Summary

The essay analyses some of the most recent nrigratory trends in Europe
in the light of labour turnover, integration and assimilation. The author
states that after World War 1T the expansion of the Furopean and interna-
tional capitalistic system has encouraged or discouraged, according to the
various circumstances, the transferral of workers to different countries.

Particular attention has been given to the case of Yugoslavia. The
changing of its migration policies has often coincided with the different
modalities of flows.

Résumé

L’étude présente certains aspects de la dynamique migratoite la plus
récente, en s'appuyant sur les notions « rotation », « intégration » et « assi-
milation ». On souligne eque P'expansion du systéme capitaliste européen et
international, aprés la deuxiéme guerre mondiale, a contribué 3 encourager
ou décourager, suivant les cas, le déplacement des travailleurs dans les dif-
férents pays.

Un intérét particulier est constitué par la Jugoslavie, dont les change-
ments dans le domaine de la politique migratoire ont coincidé avec les dif-
férentes modalizés des flux de main-d’oeuvre,
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THE POLICIES FOR ECONOMIC AND SOCIAL REINTEGRATION OF
RETURN MIGRANTS IN THE MEDITERRANEAN BASIN

Summary of the International Seminar held in Catania (italy),
December 15-17, 1979

The Seminar, organized by ISVI and supported by Formez, is the
third initiative of the International Workshop on Migration, which aims
at joining scholars from the sending countries of the Mediterranean Basin
since 1976. The first two seminars were held in Catania (1976) and Gra-
nada (1977). The aim of the Seminar held in Catania in 1979 was to
provide a comparative analysis concerning the reintegration policies and
proposals in order to carry out some common activities. The meeting
was anticipated by a preliminary meeting held in Split (Yugoslavia), June
1979, in order to define a questionnaire and to provide a homogeneous
outline for the national reports about the points at issue.

1. Participants and work agenda

The following scholars and researchers, experts in the field of the
migratory problems, took part in this meeting: prof. Jos¢ Cazorla Perez,
University of Granada (Spain); dr. Mladen Vedsi§, Center for Migration
Studies of Zagreb (Yugoslavia); prof, Vassilis Filias, National Center of
Social Research, Athnes (Greece); prof. Bahattin Aksit, Middle East Tech-
nical University, Ankara (Turkey); dr. Erdal Gurkan, Hacettepe Univer-
sity, Ankara (Turkey); dr. Stephen Adler, OECD, Paris; prof. Hartmut
Hermanns, University of Miinster (Germany); prof. David Gregory, Inter-
American Council of Manpower Development {USA); prof. Ugo Ascoli,
University of Ancona-Usbino; de. Claudio Calvaruso, CENSIS, Roma;
dr. Stefan Heiner and prof. Peter Kammerer, Centro studi EMIM, Roma;
dr. Olga Napoli, Workshop on Mediterranean Area, University of Mi-
lano; prof. Amalia Signorelli, University of Napoli; dr. Gianfausto Ro-
soli, CSER, Roma; dr. Silvia Fatuzzo, Formez, Roma; dr. Clara Mughini,
prof. Emilio Reyneri, dr. Girolamo Sineri and prof. Alberto Spreafico,
ISVI, Catania.

The first part of the Seminar was devoted to the presemtation and
the discussion of the national reports, which dealt with the economic
and social aspects of the migratory policies and their implementation,
The second part was devoted to discuss the condition of the theoretical
and empirical knowledge about the problems of return migrants’ reinte-
gration and the development of the sending areas.

Duting the last session, besides determining the methods and the
phases of an active co-operation among the research institutes, the parti-
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cipants discussed the possibility of realizing a comparative research about
the return migration and the definition of general outlines of a wide
project.

2. National reports

2.1. Tbhe Itaian report (by Clara Mughini, Emilio Reyneri and Maria
Scuderi)

Though temporary Italian emigration had begun in the late Fifties,
the reintegration policies have been very recent (just after the stop of
immigration flows in 1974), and mostly at a regional level. Italy is in a
backward situation as far as the traditional policy concerning the maximi-
zation of remittances, that is for increasing the level of the foreign cur-
rency entering the country. Some kinds of postal savings are specially
directed migrants, but in the Seventies the rates of interest have not
increased as much as the bank ones because of inflation. Foreign currency
accounts were created only in the February 1976, but because of their
extremely complex administrative procedure this plan has failed.

As for the Savings investments, in no case the facilities for migrants
concerning the productive activities and the housing purchase are related
to the existence of bank deposits, as it is foreseen for the deposit-loan
scheme. The assistance for setting up returnees in indipendent business
is entirely at a regional level, but not all of the twenty regions have
adopted this measure.

Two kinds of facilities, i.e. loans at an advantageous rate and/or
grants on capital expenses, are available for agricolture, handicraft, tou-
rism and small trade sectors. There is no preference given to co-operatives
and only two regions give some grants to cooperatives formed by 2/3 of
migranis.

As far as employment services are concerned, since 1975 a national
law has been giving unemployment benefits to returnees who have been
dismissed or whose contract is finished; these benefits are granted for a
maximum period of 180 days only for those migrants who return within
six months from their dismissal and who register themselves in the em-
ployment office within 30 days after their return. The registration does
not grant any real employment possibilities since in Italy registration is
not an instrument to relate labour demand and supply. We have to
remember, however, that in Ttaly it is very easy to be registered in an
employment list for the agriculture, sector, since there are no controls
either on the real unemployment or even on the effective presence in
the region of origin; thus many migrants who are still abroad are registered
in these lists.

As for social aspects, Italy, as a EEC member, recognizes the retur-
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nees’ stage abroad in order to complete the pension period. It is also
easy to obtain disability pensions, even if of low amount; therefore many
returnees, who did not reach the necessary conditions for an old-aged
pension, have been nevertheless able to obtain a penston easily.

All the regions repay part of the expenses for the return journey
after a minimum period of emigration, but generally only to migrants
who are old-aged, disabled or who have material needs.

Migrants have the right to be included in the lists for the adjudica-
tion of houses built through public funds. In Italy, however, these build-
ing plans have not been functioning for some time. Some regions give
advantageous loans for the purchase, building or renewal of returnees’
houses.

Besides, there exist specific measures aimed at maintaining a link
between migrants and sending regions, such as the repayment of Summer
holidays expenses, the repayment of travel expenses for the national
elections and the grant of scholarships to migrants’ children.

In conclusion, we can argue that regional migratory policies are
almost exclusively limited to welfare measures; in fact until 1978 expenses
for the productive sector and housing amounted only to 5.4% of the
regional budget for returnees.

As far as the general policies, since the Fifties Ttaly has tried to
realize an economic policy to develop the Scuthern backward regions, which
are also the regions where the migratory outflows are the strongest.
As a result of this policy investments in some big capital intensive facto-
ries and in public works were planned, whereas impact on the employment
was small. The consequence was that many local industries had to close
because of the open market of goods. In the Seventies the public policy
in favour of the Southern regions became mostly a welfare one, particularly
in order to distribute family subsidies. In the opinion of some experts it
has helped stopping new migratory flows.

As far as special measures, the Italian governmental authorities have
never tried to organize migrants’ programmed returns or to create con-
crete productive activities in order to employ the returnees. However, a
pilot project has been set up in the Caltagirone area (Western Sicily) by
the Cooperatives League and the CGIL trade union. The preliminary
phase of the research has just been carried out by ISVI in collaboration
with Formez (Rome),

We finally mention that Regional Committees for emigration, whose
members represent local migrants’ organizations, trade-unions, entrepre-
neurs’ organizations and local bodies, have been set up for 5-6 years in
almost all the Italian regions.
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2.2. The Greek report

According to Prof. Filias, who presented an oral report, there is no
Government policy concerning migrants. This attitude 1s not a fault of
the present administration because during the dictatorship emigration was
considered a blessing to push out of the country undesirable people. Now
the new emigration flows have decreased and it is quite impossible to
reemigrate, except for skilled workers towards the African countries.

Approximately mor than 909 of return migrants are not going to
work in the primary sector but in the tertiary one. A new phenomenon
is now spreading, that is immigration of more than 60,000 Pakistanis and
Tunisins, who wotk in the worst jobs which native laboutr force have
refused.

Prof. Filias added that the National Center of Social Research has
begun a large research on migration at the beginning of 1978. Returnees,
family members, non migrant people and authorities have been interviewed
in seven large districts of the country which are heavily touched by
emigration, and in nine large and four small cities in Germany. This sutvey
aims at analyzing:
~— the causes of migration,

— the adaptation and the level of migrants’ aspirations abroad,

-— the economic, social and demographic impact of return movements,

~— the evolution of migratory policy,

— a special investigation about the statistical approach on migrants’
return,

— the problems of migrants’ second generation,

Various organisms work together to carry out this project: the Mi-
nistry of Coordination, the Ministry of Labour, some institutes for social
and economic research.

2.3. The Yugoslav veport (by Mladen Vedri¥)

Yugoslav migration policy is based on a basic assumption, that a
definize return of workers temporarily abroad is necessary and socially
useful. In 1976 programmes of measures and actions for the gradual
return and active reintegration of migrant workers were started on all
administrative levels, We can distinguish the specific measures and the
general policies,

Special importance has been given to the promulgation of program-
mes by organizations of associated work. The implementation of these
operative plans was a delicate process which has not yet produced the
necessary results,

Castoms policy. Depending on the length of temporary employment
abroad, there are possibilities of importing inventory valuables (if not

340



included on the “negative duty list” concerning material produced in the
country), dutyfree or at lower customs duties. The condition is that
the return-migrant carries out the business activities for which he imports
this inventory. However, if migrant workers associate their funds within
organizations of associated work in order to employ themselves, there are
no exemptions regarding the importation of equipment.

Investment of savings. It is estimated that 2/3 of the total accumu-
lated savings of migrant workers have been utilized in securing housing,
while about 1.5% have been spent in opening/advancing adequate eco-
nomic activities.

In 1970 the first initiative was realized for accumalating foreign cur-
rency savings from migrant workers, with the goal of financing investment
programmes of work organizations in order to employ migrants (fixed-
term depositors) or members of their families; 15-20 other similar initia-
tives were realized in the petiod 1973-°76. Despite a great interest and
the economic viability of this form of utilizing foreign currency savings,
this initiative did not develop from a model into a system. The funda-
mental reasons are insufficient economic stimulants for work organizations
which decide upon this method in order to secure a part of their investment
means as well as investment into emigration regions which are economically
underdeveloped.

Professional training of migrant workers. Training is carried out in
host countries by educational institutions from single republics/autono-
mous provinces according to programmes of education identical to those
adopted in Yugoslavia.

There are some organizational difficulties and a relatively small
amount of workers use these professional opportunities. The reasons are
many but the fundamental one lies in the fact that wotkers do not know
whether their new/higher qualification skills shall gain them employment
after returning home. Professional training abroad is entirely financed by
the tuitions of the students.

Aid for return. In material form it does not exist at any level.

The general economic policy offers the opportunity of realising some
indirect effects in the sense of stimulating the reintegration and the return
of migrants. Thus, one of the investment priorities in the past, and
probably in the next national plan, is the encouragement of all forms or
housing constructions (e.g. advantageous housing credits).

A further contribution to stimulating retuen consists in the encoura-
gement given to the development of small scale indusiry, specially in the
service and manufacturing sectors, through taxation policy, assurance of
business, space and so on.

Yugoslavia has conducted an active mrigratory policy directed to all
the three phases of the migration cycle. Especially important are two
laws, the first one relating to the basic conditions for temporary employ-
ment and the protection of Yugoslav citizens abroad (1973); the second
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one, which is a social agreement among the republics and the antonomous
provinces, relating mainly to a programme of measures for migrants’
return,

The use of foreign financial resources has been regulated in an isti-
tutional framework through the establishment in 1978 of a fund for financ-
ing the increase of employment in underdeveloped and markedly emigra-
tion areas in Yugoslavia. The Fund’s duties are to collect resources which
other countries give to Yugoslavia in the form of grants-in-aid or loans
on the basis of co-operation in the employment sector. Credits, which
form the Fund’s resources, are also granted to investors who operate in
regions which are not economically underdeveloped nor markedly emigra-
tion areas, if they invest resources from such credits together with their
own funds in the development programmes of the economically under-
developed and markedly emigration areas of the country.

2.4. The Spanish report

According to Prof. Cazorla, who has presented an oral report, the
problem of returnees is “top secret” for the Instituto Espafiol de Emi-
gracién, which has been adopting a welfare migratoty policy since its
setting up in 1956, There are no public laws, but only administrative
instructions for the local Government delepates. Besides this institute
is absolutely inefficient, also because it is like a “spring-board” to obtain
better jobs for the employees, so nobody remains long to atrange in
advance a long term policy.

There have been no new emigration flows towards Europe during
recent years; on the contrary the number of returnees is increasing and
therefore the official rate of unemployment has gone up from 2.6% in 1974
to 8.3% in 1979. In 1973, notwithstanding the fact that Spain was the
tenth industrial country in the world, remittances and tourism were the
biggest earnings of the balance of payments, bui since then the first ones
have been decreasing because of migrants’ return, while the second one has
been in crisis for the political instability after 1977, so Spain presents now
a deficit in the balance of payments. Up to date migrants’ remittances have
been invested for the develpoment of the Northern more developed areas.
Government tried to make a special legislation in creating bank accounts
for migrants in order to invest in small businesses or to buy a house, but
with an inflation rate of 25% it is improbable that people save their money
in a bank for two vears.

Prof. Cazorla gave some details about a joint research with prof. Neto
and prof. Gregory about returnees in the South of Portugal and Spain,
chosen because of their similar political and economic characteristics.
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This research was conducted through a patticipant observation of one year
only in rural villages below 50.000 inhabitants. Afterwards the resear-
chers interviewed by a questionaire eight samples of people in emigration
areas (i.e. managers of saving banks, members of the “elites” of villages,
migrant and no migrant people). It was observed that returnees to rural
districts are about 30-35 years old, married with children, unskilled.
Only 18% of the interviewees received some kind of zid through official
organizations after their return. Authors have concluded that the main
problem in these regions is the political apathy of people, though a lot
of returnees are now leaders of the local trade-unions.

2.5. The Turkish report (presented by Bahattin Aksit and Erdal Giirkan
and prepared in collaboration with H. Unal Nalbantoglu and Sezgin
Taiiziin.)

The Turkish report begins with certain theoretical statements about
the world capitalism; the second part proceeds to 2 discussion of the
transformations within Turkish rural and urban structures in an_historical
perspective; the third section takes the example of Germany and attempts
for a theoretical elaboration of the transformation undergone by Turkish
niigrant workers; lastly, the authors present the application of their theo-
retical framework to an analysis of the outcomes and policies of return
migration in Turkey. This last section will be summarized.

The structural mechanisms of both Turkish and German social for-
mation of their economies, that generate and determine the processes
of outmigration to Germany, also play their part in determining migrants’
return and the problems of reintegration in Turkey. At the root of all
such mechanisms lies the proliferation of small-scale production in Turkey
subordinated to the particular type of large-scale production as conditioned
by the functioning of world monopoly capitalism.

Tt is the authors’ thesis that the socio-economic effects of return
migration does not essentially alter the basic processes of the “develop-
ment of underdevelopment” ‘and consequently the periphery status occu-
pied by Turkey in the world capitalist system. One could reasonably
assert, on the contrary, that it contributes to the reinforcement of the
actual center-periphery relations.

Differentiation existing within the small production sector (both in
agriculture and industry) as well as within the commerce, service, real
estate and various speculative activities cannot be considered as the
preconditions for coming out of underdevelopment. Furthermore, it is
true that the policies of the Turkish Government regarding the reinte-
gration of returnees have been rather partial even within the logic of
existing peripheral socto-economic structure.

When the first Five-year Development Plan (1963-67) was adopted,
labour outmigration was just starting and therefore the phenomenon was
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viewed as merely transitional. It was emphasized that there would emerge
a shortage in the supply of skilled labour against which some measures
had to be taken in the near future.

In the second Five-year Development Plan (1968-'72), stronget em-
phasis was laid upon the same measures previously envisaged to discourage
the outflow of skilled labour force; in spite of that, the propertion of
skilled workers going abroad through the Turkish Employment Office
increased from 28.89 in 1968 to 73.59 in 1976. After that mass outmi-
gration stopped in 1974, skilled workers continued to migrate but only
in small numbers.

In the third Five-year Development Plan (1973-'77) outmigtation,
being already in its later phase, has been recognized as a process contribut-
ing to the decrease in the number of unemployed and underemployed in
Turkey and to the lessening of social and political pressures created by
high levels of unemployment. The plan suggests detailed measures in
these respects:

a. Short term training programs for industry, with the contribution
of the receiving countries prior to migration.

b. A coordination among various public agencies is proposed in order
to handle economic and social problems of workers abroad as well as that
of returnees,

c. Another proposal concerns an organizational structure under the
state supervision, in order to use the savings of migrant workers for
realising the socio-economic targets of the plan by taking into account
the private preferences of workers. Scattered nonm-economic investments
of workers were to he directed into productive ones by way of the
“State Investment Bank”, public and private banks as well as “Village
Development Cooperative”,

Through these public, private and cooperative agencies, social housing
was also going to be encouraged by way of assigning building sites as well
as sale of investment shares, bonds and other assets with special incen-
tives in return for workers’ savings in foreign currency.

The fourih Five-year Plan (1979-'83), taking into account the decline
of the demand for workers from the receiving countries, refers also to
the fluctuations in the level of workers’ remittances and in the value of
Turkish Lira and particularly the differences between official and black
market parities,

It should also be pointed out that there has existed in Tutkey a
powerful blackmarket for foreign currency which organized the col-
lection of migrant workers’ savings by reaching them individually in
Germany, offering them high parities and guaranteeing a speedy transfer
to their dependents in Turkey. A large amount of this unofficial foreign
currency goes to the financing of the unofficial import of raw materials,
intermediate, luxury and other illicit goods. The value of such trade is
unofficially estimated to be totalling 40-509% of official imports.
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The foreign currencies accumulated in this illegal foreign currency
market are transferred into the official Central Bank at times through
certain policies, such as devaluation. However, in a short time after each
devaluation the black market parity is raised above the official parity and
the power of the blackmarket is further strengthened, The remittances
of migrant workers are absorbed by these mechanisms. The reintegration
policies concerning returnees can, perhaps, be improved for the benefit of
workers; however it is the authors’ opinion that unless the laws of uneven
capitalist development are radically transformed, the role of the sending
countries will remain a peripheral and a dependent one.

3. Some resulis of the discussion

The wide discussion about the national reports has been particularly
concentrated on the following topics: the situation of the Mediterranean
countries labour markets after the decrease of migratory movements
towards Central and Northern Europe; the investment of migrants’ savings
and the attempts at improving effectivness for the economic development
of the sending regions; returnees’ job expectations with or without a
vocational qualification; migrants’ family life conditions; the implication
of emigration for the economic development of the sending countries, which
has to be considered in its deep territorial unbalances; the migratory flows
within the framework of the international division of labour.

As a synthesis we can say that the discussion lead 1o the following
conclusion:

a. A real policy for returnees’ reintegration does not exist in any
sending country of the Mediterranean Basin except, partially, in Yugosla-
via. In some cases not even attempts are made to have one.

b. The situation of the labour market in the sending countries is
difficult after the stop to emigration (because of the increasing unemploy-
ment}, especially among young people, but less among return migrants.

c. There is however a considerable rigidity on the labour supply
side because of the segmentation of the labour market. This fact explains
the development of a recent phenomenon: the immigration of manpower
from the most backward countries towards the traditional sending ones.

d. An altetnative to the import of labour force, that is a movement
of capital export developing in the most industrialized European countries.
It is however doubtful that this kind of productive decentralization could
effectively help the Mediterranean sending countries.

e. The decrease of migration flows and the stress of returning ones
cannot be explained only by the economic ctisis of the receiving countries;
on the contrary we have to bear in mind the new economic and social
balances which are now settling in most of the sending areas of the Medi-
terranean countries.
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4. Some proposals on a comparative research project on return migration
in the Mediterranean Basin

Considering the existence of a good number of data and hypotheses,
especially in some countries (Yugoslavia and Traly), and the need to have
at the disposal material comparable at an international level, at the end
of the meeting prof. Filias suggested a comparative research project on
the impact of return migration in the Mediterranean sending areas, with
particular regard to the connection between return migration and the
socio-economic development. This suggestion has been well received by
the scholars attending the meeting, who discussed in particular the follow-
ing points:

a. The social, economic and geographical characteristics of the terri-
torial area which has to be chosen in each country.

b. The topics of the survey (the relations between the area and the
city, the family system, the changes of the social meaning of work,
returnees’ values and behaviour, the local trade-union and political system,
the administrative structures, the production growth potentialities, the
characteristics of the work reintegration).

In the course of the discussion the participants did not hide the dif-
ficulties, both on a methodological and an organizational level of such a
research project. Therefore they decided to deepen their knowledge of
this subject and particularly on the survey design and the logistic aspects
of the relations among the different national groups.
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Summary

The article presents the results of an international seminar, organised
by ISVI (Catania) and sponsored by FORMEZ, on the problems of return
migration with particular reference to the economic and social re-integration
of returnees in Italy, Yugoslavia, Spain and Turkey.

Résumé

Le texte contient les résultats d’une rencontre internationale, organisée
par I'ISVI de Catane, sous le patronage du FORMEZ, concernant le pro-
bleme de I’émigration de retour, avec une attention particuliére aux dif-
férents aspects de Pintégration socio-économique. Sont analysés sourtout
les cas d'Tralie, de la Jugoslavie, de PEspagne et de la Turquie.
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Les travailleurs immigrés clandestins en
France: approche politique et institutionnelle*

La présence de travailleurs immigrés clandestins constitue l'un des
aspects du travail noit, qualifié aussi d’informel ou de marginal, fruit d’une
économie « soutetraine » on <« invisible ». Par dela toute une variété de
situations juridiques, le phénomene se caractérise, par une illégalité ambigiie
et un regard social 3 la fois réprobateur et complice. Certains y voient
une illustration de la société duale qui oppose d’un c6té les travailleurs a
statut et de l'autre les nouveaux exclus allant d’activités plus ou moins
reconnues en activitées Cachées; d'autres y apergoivent une manifestation du
passage de la sociéié industrielle 3 I’ére post-individnelle, une soupape dans
une société pluraliste qui réagit contre les rigidités et les contraintes crois-
saintes que le systéme social lui impose.

Le travail noir commence i susciter lintérét des pouvoirs publics
qui multiplient les rapports ' et des organisations internationales qui en
dénoncent le caractére parasitaire > — & l'exception du travail occasionnel.
Pourtant, malgré le contexte de crise dans lequel on peut redouter une
éventuelle interaction avec le marché institutionnel de 'emploi, le travail
immigré clandestin n’a fait I'objet, en France, d’ancune étude systématique
sérieuse *.

Celui-ci constitue la situation extréme du travail illégal, passé du
stade du travail occasionnel ou artisanal 4 celui de I'entreprise clandestine
et aboutissant  Porganisation de véritables trafics de main d’oeuvre. A la
différence des formes d’activités occultes effectuées par les nationaux, il
ne s'agit pas demploi informel, marginal ou paralléle. Revétant le plus
souvent la forme de 'emploi non déclaré de salariés, il recouvre, chez

* Le changement politique survenu en mat 1981 a introduit des conséquences quant
2 la poltique suivie 4 I'égard des clandestins: une procédure le régularisation est prévue
jusg'au 31.12.1981 pour les immizrés avec un emploi stable (on estime & 350.000 les
bénéficiaires). .

! Rapport présenté par M. Delorozoy, Le travail clandestin, Février 1980, Rap-
port présenté pat M. Fau, Le frevail illégal, Novembre 1980; Chambre de Commerce
de Patis - Le #ravail moir (par M. Bouniol) Février 1980,

t CEE. Le wmarché du travail noir et clandestin en France, au RoyaumeUni et
en Italie (pac G. Tahar), Février 1980; BIT, Etude sur le travail notr, 1981,

3 Seule peut &tre citée I'étude déja ancienne de J. Houdaille et A. Sauvy sur
Pimmigration clandestine dans le monde, publié dans Population (Juil. Oct. 1974),
n. 4-3, pp. 725-742.
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les étrangers, plusieurs situations: celle du salarié non déclaré par un
employeur Iui-méme clandestin (ateliers du Sentier 4 Paris ou femmes
de ménage); celle du salarié non déclaré par un employeur en situation
irréguliere soit d’'un commun accord, soit a son insu (restauration, hotel-
lerie); enfin celle du salari¢, déclaré ou non par un employeur lui-méme
régulier ou non, mais n’ayant pas le droit d’exercer une activité salaride
(étranger sans titre de travail, faux saisonnier, faux touriste ou faux étu-
diant} *. Les motifs en sont soit le souci d’échapper i des charges jugées
trop lourdes (impdts, cotisations sociales), soit, le plus souvent, Pimpos-
sibilité de travailler de manitre légale. Ainsi, les travailleurs immigrés
clandestins se trouvent-il enfermés dans un véritable cercle vicieux de la
clandestinité, souvent malgré eux. Le travail noir sous-payé représente
pour eux, a la différence de la plupart des nationaux, le seul moyen de
survivre.

Actudlité du phénoméne

A un moment on la situation des immigrés clandestins devient ’objet
de décisions politiques (loi « Bonnet » du 10 janvier 1980), de discours
officiels *, et un théme développé dans la presse aux hasards de I'actualité
(greves de la faim de travailleurs Turcs en 1980), la méconnaissance du
phénoméne apparait d’autant plus lacunaire dans l'analyse des processus
migratoires que l'on ne.peut plus raisonner sur I'immigration en termes
globaux. A la faveur de la crise, un jeu institutionnel et politique opére
des stratifications a I'intérieur méme de la population immigrée dont la
migration clandestine accentue les clivages.

Participant a une dialectique de la précarisation et de la pérennisation,
la migration clandestine fait apparaitre les contradictions et les ambiguités
de la politique migratoite, dans un contexte ol1 le discours politique sur
les clandestins sert 2 désigner une population parfois plus vaste que celle
des immigrés en situation irrégulidre, restaurant alors le vieux mythe des
classes « dangereuses ». Elle montre également Pindécision des pouvoirs
publics quant auv moyens de maitrise du phénoméne, allant de la non-
intervention 4 la répression. Dans le méme temps, les formes d’expression
des immigrés clandestins, devenues visibles par les luttes qu’ils ont menées
(gréves sauvages), ont suscité une interpellation au niveau des institutions
{demandes de régularisation).

4 ¢f. Rapport FAU ({op. cit.).
5 of. les promesses de M. Stoleru (23 mai 1980) et la communication du Minis-
tre de I'Intérieur au Conscil des Ministres du 5 septembre 1980.
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Dimensions du phénomene

L’actualité du théme de 'immigration clandestine de travailleurs en
France ne signifie pas que le phémoméne soit nécessairement récent ou
spécifique. L’histoite de I'immigration depuis le milieu du XIXeme sigcle
montre que la question réapparait, de fagon récurrente, dans les périodes
de crise et que la spécificité du probleme réside surtout dans la facon
spécifique de I"aborder durant ces phases critiques. Les difficultés de défi-
nition et de connaissance ouvrent alors des voies d’interprétation diverses,
parfois divergentes.

Si Pon définit comme migrations clandestines ou illégales celles ot
les migrants sont soumis & des conditions contrevenant aux accords inter-
nationaux ou a la législation natiomale, selon la définition de F'OITS®,
on constate que, dés U'instant que des régles existent, des situations itré-
gulidres peuvent se présenter. On entend alors par clandestins:

— les individus entrés en échappant aux contréles des frontiéres (ce sont
les clandestins au sens strict du terme),

— les individus autorisés 3 séjourner, mais prolongeant leur séjour au-
deld du temps prévu,

— les individus autorisés 3 travailleur selon un contrat, mais débordant
ce contrat, soit en continuant au-deld du délai prévu, soit en exercant
une profession non autorisée dans le contrat.

L’existence de travailleurs étrangers clandestins n’est pas nouvelle;
elle se caractérise A la fois par son universalité dans lespace et par sa
généralité dans le temps.

1} Universalité du phénomeéne

A chaque flux migratoire correspondent des flux d’immigration clan-
destine ou illégale et I'emploi plus ou moins fréquent de travailleurs
étrangers en situation irrégulidre. Ainsi, en Amérique du Nord, les clan-
destins sont, aux Etats-Unis, estimés a plus de 6 millions, dont 4 millions
d’actifs et un flux annuel de 600.000 personnes’. En Amérique du Sud
{Argentine notamment), il existe des migrations incontrdlées, mais plus
ou moins acceptées par les autorités qui s’efforcent de les régulariser.
En Australie, I'on constate depuis peu 'emploi d’une immigration clan-
destine et illégale dont ce pays avait longtemps été protégé par son iso-
lement géographique. En Europe, Iimmigration clandestine et illégale
s’est développée au cours des années 1960.

6 ¢f. J.H. Lasserre-Bigory, Réglementations internationales concernant les migra-
tions clandestines. Rapport du B.I.T, au Cofloque SFDI (Clermont-Ferrand 1978).

7 of. « L'immigration avx Etats-Unis: les problémes posés par le flux clandestin
des latinc-américains », Business Week 23.6.1980 et PPS 39.1980. o
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Certains pays (telle Ia RFA) ont réagi en rapatriant massivement les
migrants en sitvation irréguliere, d’autres en procédant & de nombreuses
régularisations (Belgique), d’autres enfin en combinant les deux solutions
(France), D’une maniere générale, les solutions extrémes ne semblent pas
avoir donné les résultats escompiés: les migrants expulsés se retrouvent
patfois sur le méme marché du travail aprés quelques semaines; [’annonce
de régularisations dans un pays peut provoquer l'afflux de travailleurs
en situation irrégulitre y comptis dans les pays voisins. Les causes de
la migration clandestine sont souvent, en effet, plus complexes que celles
de la migration officielle, tant du c6té des migrants (facteurs économi-
ques® ou psychologiques: départ d’une société o l'on est mal inséré)
que du cbté des pays d'immigration devenus incapables de maitriser et
de programmer A terme leur politique migratoire. En dépit des efforts
déployés par les organisations internationales et par les gouvernements
intéressés, les migrations spontanées sont au niveau mondial, plutdt la
régle et les migrations organisées, V'exception.

2} Généralité du phénoméne

La migration clandestine est un processus historique, dont les for-
mes sont liées & la conjoncture mais dont la présence apparait largement
structurelle. Le regard social sur celleci, refléte la situation économique
et politique d’un pays et, plus largement, les termes du dialogue entre
pays d’artivée et pays de départ. Elle peut revétir, selon les moments
et selon les nationalités concernées, des connotations différentes, péjora-
tives en période de crise ou plus neutres en période de prospérité.
A certaines périodes, Ia migration dite « spontande » se voit méme encou-
ragée.

Avant 1914, la notion de travailleurs clandestins était pratiquement
inexistante: les mouvements dans le monde étaient & peu prés libres.
Un contrdle de police existait (police des étrangers et réglementation de
l'expulsion) & I'égard des «indésirables », mais le travail n’était pas
soumis 3 réglementation (dans certains secteurs, la question de la taxation
des étrangers et des quotas avait cependant été largement débattue?.
Cette relative liberté du début du siécle s’explique non seulement par le
fait que le souci de protéger la main d’oeuvre était beaucoup moins accen-
tué qu'aujourd’hui, mais aussi parce que les migrations durables de tra-
vailleurs étaient moins importantes, du moins en Europe et que la pres-
sion sur les frontiéres érait moins forte '°.

8 Ce fut le cas de I'immigration portugaise jusqu'en 1974

% De nombreuses propositions parlementaires sur $'établissement d'une taxes
sur les étrangers furent déposés entre 1885 et 1898 (A. Blanc, L'immigration en
France et le travail nationdl, 1901).

0 Le probleme du bornage des frontidres exercera néanmoins un effet dissuasif
sur la liberté de citculation (Revue Pyrénées, féyr. 1980).
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Aprés la guerre, les Ftats-Unis ont voté la premigre loi restrictive
(ler juillet 1924) remplacée depuis par la loi du 3 octobre 1965. En
France, I'entrée et le séjour sont restés libres, en dehors de quelques for-
malités de police, jusqu'en 1932. A cette date, le chdmage croissant pro-
voqua une réaction contre I'établissement des travailleurs &trangers en
France et des mesures de protection de la main d’oeuvre nationale furent
prises: fixation de quotas dans certains secteurs d’activité (loi du 10
abut 1932); institution d'une carte d’identité de iravailleur limitée 3
une profession et délimitée géographiquement {décrets du 6 février 1932,
des 2 et 14 mai 1938, loi du 27 avril 1940 substituant des arrétés aux
décrets). Apres la guerre, la France, 3 I'instar de ses voising européens,
mena une « politique de I'immigration clandestine » dans la mesure od
I'absence de politique d’ensemble favorisait indirectement la présence
de clandestins qui servaient les besoins d’une économie de croissance.
La majeure partie des immigeés étaient des irréguliers que 'on qualifiait,
avant la crise de 1973 et la décision de suspension de l'immigration
en 1974, de « non régularisés ».

L’immigration irréguliere (Espagnols, Africains noirs, Marocains, Por-
tugais) s’était considérablement accrue, notamment pour les Portugais
soumis i Dinterdiction de sortir de leur territoire: le pourcentage des
entrées clandestines est passé de 26% en 1948 a 82% en 1968, toutes
nationalités confondues, La circulaire du 29 juillet 1968 est venue offi-
cialiser la procédure de régularisation. Mais, devant laugmentation du
nombre des situations irrégulidres et une certaine opposition de la part
des employeurs et des défenseurs des travailleurs immigrés, ce fut ensuite
la circulaire du 23 février 1972, dite « circulaire Fontanet », qui tendait 3
revenir & Iapplication de la loi . Enfin, 2 la suite de décisions ministé-
rielles de 1973, les mesures de régularisation furent suspendues & partir
du 31 octobre 1973. On commenca alors  parfer d’« immigration sauvage »
et la catégorie des clandestins vint rejoindre celle plus « classique » des
saisonniers et des femmes d'immigrés dans certains secteurs de lactivité
économique (maraichage, pour les saisonniers, travaux de nettoyage pour
les femmes). En 1974, le Ministere du Travail estimait & 385000 le
nombre des travailleurs en situation irréguliére chiffre probablement trés
inférieur & la réalité, ces derniers se concentrant surtout dans le bitiment
(5095), 1agriculture et le forestage (229%), auvquel il convenait d’ajouter
Ientrée d’environ 2 000 Pakistanais et Mauriciens 2.

La crise qui a suivi semble avoir mis l'accent, tant en France que
dans les autres pays de forte immigration, sur la primauté des mesures
de police administrative, la lutte contre immigration clandestine devenant
Pobjectif priotitaite. Des mesures autrefois appliquées partiellement

Y Cette circulaire subordonnait la politique de recrutement A la sitiation sur
le marché du travail et 4 la politigue de l'emploi. Elle n'admettait la possibilité
de régularisation que dans des cas trés limités (main-d’oeuvre qualifide),

2 ¢f, « Population », juillet- octobre 1574 (op. cit.).
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(quotas) se virent alors généralisées en une véritable politique restrictive
de I'immigration. On parla alors de « clandestins », en mettant I'accent
sur Iaspect institutionnel et juridique de leur situation. Aux Etats-Unis, au
contraire, on a préféeé Iappellation, moins policidre de « sans papiers ».
En aoiit 1977, le Président Carter annoncait, malgré une position plutée
indécise, une nouvelle politique plus sévere & Pégard des clandestins tout
en proposant de régulariser leur situation au bout de 7 ans de séjour.
En Europe, par une résolution du Conseil des Ministres de 1a CE.E. du
9 février 1976, les Etats-membres estimaient qu’il importait de renforcer
leur collaboration dans Ia lutte menée contre I'immigration clandestine
et contre le trafic ou les abus des employeurs. En France, une série de
mesutes sont venues compléter la panoplie institutionnelle 3 I'égard des
clandestins: la loi du 10 juillet 1976 tendant & renforcer la répression en
matiére de trafics et d’emplois irréguliers de main d’oeuvre étrangére; la
circolaire interministérielle du 3 janvier 1977 relative 2 la lutte contre
le travail clandestin; la circulaire du 11 juillet 1977 relative aux moda-
lités de mise en oeuvre de la contribution spéciale créée par Iarticle
L. 341-7 du code du Travail 3 la charge de tout employeur ayant occupé
irtégulierement un travaillenr étranger; la circulaire du 27 juillet 1977
concernant le refus de régularisation de la situation des travailleurs étrangers.

Ainsi, un clivage se fait jour entre les « immigrés 3 statut » et les
« clandestins » ou les « irréguliers », l'accent étant mis sur Iaspect pénal
et policier, sur Je contrdle social en fonction de la « dangerosité » sociale
et de '« indésirabilité » politique. Cependant, ont peut noter une certaine
contradiction dans le discours politique francais qui avance des données
sur I'immigration en relation avec les causes du chdmage, tout en admet-
tant la présence d’une main d'ocuvre clandestine sur le marché du travail.
11 est vrai que cette immigration clandestine permet i des secteurs forte-
ment concurrencés de survivre {le maraichage, avec la concurrence des
produits venus d’Espagne ou la confection, avec les produits de Hong-
Kong et de Macao), en offrant par ailleurs, une marge de manoeuvre aux
pouvoirs publics selon les fluctuations de la conjoncture (facilités d’expul-
sion}. Des préoccupations d’ordre démographique viennent encore per-
turber la prise de décision concernant les immigrés. La loi du 10 janvier
1980 (dite «loi Bonnet »}, relative & In prévention de I'immigration clan-
destine et portant modification de Pordonnance du 2 novembre 1945
relative aux conditions d'entrée et de séjour des étrangers et portant
création de 'ONI fournit une illustration des contradictions qui président
& la décision en cette matidre 3.

En mai 1980, le Secrétariat d’Etat au travail manuel sest déclaré
prét A étudier quelques dossiers individuels de « sans papiers » et & régu-
lariser cas par cas la situation de ceux qui ont charge de famille, entrés

B of. 1. Costa-Lascoux, Une [égisiation pour une nouvelle politique de P'Tmmi-
gration? « Ploriel », n. 22, 1980, p. 9 4 31.
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en France avant le ler mars 1980 et ayant déposé leur demande avant
le 30 juin 1980 (les estimations, fin juiller 1980, évoluaient entre 2 380
et 4 500 demandes déposées, soit pour un chiffre de 4 500: 2.380 Turcs,
1150 Yougoslaves et 450 Marocains). Pour certains, il ne s’agissait 13
que d’une « pseudo-régularisation », d’'une « porte entrebaillée » révélant
Phypocrisie du conttéle et de la régularisation. Pour d’autres, il s’agissait
d'un « dépannage » sélectif en fonction des nationalités, compte tenu de
la Mégislation de 1980 destinée a refouler ou i expulser les clandestins:
des travailleurs turcs ont été bénéficiaires de la régularisation mais cette
mesure ne concernait pas les Algériens, dont le sort a fait I'objet de négo-
ciations entre Paris et Alger (accord signé le ler octobre 1980). Une hiérar-
chisation s'effectue ainsi selon les nationalités en fonction de Putilité
économique, de la docilité politique et syndicale, de la situation de famille
{aspect démographique), de la visibilité sociale, des secteurs d’activités
concernés (Pindustrie francaise de la confection déclare n’avoir pu « tenir »
qu’en exploitant des Tures et les Yougoslaves). Mais, plus récemment,
c’est vers un renforcement des mesures rectrictives que semblent s%tre
orientés les pouvoirs publics ainsi que le Conseil des Ministres du 5 sep-
tembre 1980 l'a clairement affirmé,

Pourquoi et comment le systéme politique et social francais participe-
t-il au processus de « fabrication » de cette catégorie de travailleurs étran-
gers que sont les immigrés clandestins? Quels en sont les décideurs, les
groupes de pression, les filitres, les jeux et les enjeux sur la scéne natio-
nale et internationale? Autant de questions cue suscitent Papproche du
politologue et celle du juriste. Le double éclairage, politique et instity-
tionnel qui sera ici priviligié par rapport a I’analyse économique, permet
d’éviter les explications trop strictement fonctionnalistes de Pimmigration
clandestine, qui risqueraient de laisser dans Pombre les roles latents quelle
assume et les vides qu’elle vient combler.

I - L'approche politique:

La dimension politique tient une place privilégie. La crise semble,
en effet, en avoir renforcé I'impact sur Pévolution de la migration clan-
destine.

Le phénoméne de 'immigration clandestine peut étre entendu comme
un systéme avec ses acteurs, ses stratégies et ses régles du jeu, an sens
défini par Michel Crozier ™. I s’agit d'un systéme non institutionnalisé,
dont Porganisation est précaire et qui peut étre interprété comme une
action face qux défis institutionnels ® (précarité de la situation des immi-
grés), politiques (les immigrés clandestins ont souvent recours a des for-

¥ Crozier, E. Friedberg, L'acteur ef le systéme, Paris, Seuil, 1977.
¥ voir J. Costa-Lascoux, II Partie: L’approche fustitutionnelle.
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mes de luttes hors des systémes revendicatifs institutionalisés) et écono-
miques posés par la crise. Mais, par la dysfonction qu’il introduit dans
le fonctionnement du marché du travail francais, i souléve des questions
susceptibles d’influencer Pévolution générale de celui-ci (travail noir, durée
du travail, travail A temps partiel, statut du travailleur salarié, intégration
dans Ies structures revendicatives, identité au travail..).

Une analyse de 'immigraiion clandestine traitée dans une approche
politique comme systéme social complexe semble susciter plusieurs pbles
de réflexion, qui pourront constituer autant d’axes de recherche.

1) La stratégie des actewrs dans le wécanisme de « fabrication » de I'im-
wigration clandestine

On entend par acteurs tous ceux qui prennent patt 4 la décision de
faire enirer ou de maintenir une immigration de travailleurs clandestins:
administrations, entreprises, syndicats, associations semblent tenir des
roles inégaux selon les situations concernées.

La part respective de ces différents acteurs sur la nature de la de-
mande d&'immigrés clandestins apparait souvent peu aisée a déterminer.
Tantdt la décision politique est directement soumise 4 Ja conjoncture éco-
nomique: le recours & la main d’oeuvre clandestine permet le maintien
de certaines branches d’activités, 13 o1 les rigidités de réglementation favo-
risent I'irrégularité de I’embauche. Un exemple en est fourni par Pinstitu.
ttonnalisation de mouvements saisonniers et totatifs dans des secteurs
comme le forestage ou I'industrie maraichére. Tantdt la décision des pou-
voirs publics demeure ambigiie, s’attachant 4 la fois 3 améliorer la pro-
tection du travailleur iliégal et 2 appliquer une politigue de fermeté en
matiere d’expulsion. Ainsi, le rapport Fan ¢ afirme:« L’exécution rapide
des mesures d’expulsion 3 'encontre des travailleurs immigrés clandestins
ne doit pas faire obstacle 3 ce qu'ils puissent exercer les droits qu’il ont
accuis au titre du travail effsctué ». 11 préconise que ces travailleurs, avant
d’&tre expulsés, puissent s’adresser A un organisme auquel ils confieraient
Ia défense de leurs intéréts en fournissant tous les éléments de preuve en
leur possession, le recouvrement effectif de leurs droits leur étant versé
dans le pays d’origine. Tant6t la décision politique (application de la loi du
3 juillet 1972 sanctionnant le travail clandestin) se heurte a la fugacité
de petites entreprises factices, & la pression d’une branche en proie
la concurrence étrangére (confection), 3 la tiédeur des organisations syn-
dicales dans la lnrte contre le travail noir 7, partagées entre la défense des
immigrés a statat et la défense tous azimuts de tous les migrants. Enfin,
les formes de mobilisation des travailleurs immigrés clandestin, eux-mémes
engagés dans des luttes de plus en plus autonomes ™, viennent constituer

16 voir le rappott précité p. 24,

17 Rapport BIT cité pat « Le Monde» du 25.2.81.

18 of. Gilles Verbunt, L'Infégration par Uantonomie, Thése Ephe. Ciemm 1980,
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un dernier obstacle & Papplication de décisions politiques déja marquées
par la perplexité (organiser le travail noir en le réglementant) . Dans ce
sens, un comité des travailleurs sans papiers s’est créé en 1980; la batajlle
des « sans papiers », 2 donné quelques satisfactions 4 des immigrés turcs
de la confection et des réseaux d’assistance prolongent patfois les filidres
de clandestinité, la distinction entre Pentraide et le trafic ne se faisant
pas toujours de facon trés nette.

2} Les conflits, révélatenrs de la place des immigrés clandestins dans la
succession des vagues migratoires

La position des conflits par rapport aux institutions revendicatives
{partis, syndicats, associations, groupes d’influence divers) semble faire
figure de miroir de la position des clandestins eux-mémes au sein du
mouvement migratoire,

Conflits hors-institution ou intégration progressive des luties dans
le mouvement social des travailleurs a statut? La nature des conflits mengs
récemment par les clandestins, en 1980 et 1981, témoigne de l'utilisation
de formes d’expression qui s’apparentent davantage 3 celles des migrants
en vue de leur régularisation A la fin de la période de croissance (1972
et 1973} qu’d celles des immigrés & statut, plus souvent canalisés par
les instances revendicatives.

Ces luttes se caractérisent a la fois par le réle discontinu qu’y ont
joué les syndicats, les pactis politiques et les associations et par la priorité
donnée i laction directe, d’abord expressive avant de devenir instru-
mentale,

a) Pour chacun des conflits, la part prise par le mouvement syndical,
partisan et associatif, pourrait 8ire située sur une échelle d'attitudes allant
de Pabstention pure et simple a la pression sur les pouvoirs publics, en
passant par toute une hiérarchie de soutiens.

—  Abstention, laissant aux travailleurs immigrés clandestins I’auto-
nomie dans leurs luttes. Ainsi, en avril 1980, lors de la gréve de la faim
menée 3 Bordeaux concernant les travailleurs migrants en situation jrré.
gulitre quelle que soit leur nationalité®, et lors de V'occupation des
locaux des services du Ministére du Travail & Paris par 200 travailleurs
tures en septembre 19802,

— Refus de soutien proclamé au nom d'une solution globale au
probléme de Pimmigration et peut-étre aussi parce que Penjeu était ailleurs
(CGT et PC en mars 1980) 2.

1 Rapport Delorozoy, op. cir.
D «Le Monde» du 3.4,1980,
A «Le Monde» du 26.9.1980.
Z «Le Monde » du 23-34.3,1980.
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— Dénonciation de la politique des pouvoirs publics, en exercant
ainsi la fonction « tribunicienne ». Citons la dénonciation, par la CGT,
des difficultés de régularisation des travailleurs immigrés clandestins de
la confection, en juin 19802 et les « pseudo-régularisations » ou arresta-
tions « cautionnées par le CFDT », en juillet 1980 *; la protestation de
la CGT contre larrestation d'un chef datelier clandestin (acit 1980) en
fournir un autre exemple %,

— Soutien, généralement accompagné de la constitution de comités
de soutien et de manifestations. Ainsi, A Paris, ol la gréve de la faim
des ouvriers du Sentier au début de I’année 1980, soutenue par la CFDT,
le PC, le MRAP, les Eglises, le GISTT, la FASTL, la FEN, le PS et le
PSU, a donné naissance a la constitution d’un collectif des travailleurs
« sans papiers » 2, A Clermont-Ferrand, lors de la lutte des travailleurs
immigrés clandestins appuyée par les Eglises, la CFDT, le PS, le PSC,
la Ligue communiste révolutionnaire, le MRAP, s’est formé un comité
de soutien en mars 1980 7. A Mulhouse ® la gréeve de la faim des travail-
leurs clandestins turcs de juin-juillet 1980 a éré suivie d’une manifesta-
tion de soutien organisée par la CGT, la CFDT, le PS, la CIMADE, la
JOC, Terte des Hommes, Aide 4 Toute Détresse. Dans certains cas, comme
celui de la gréve de la faim du quartier du Sentier, & Paris au début de
Pannée 1980, le soutien a également pris la forme dune saisie des pou-
voirs publics de ce probléme par quelques hommes politiques: question
écrite 4 D’Assemblée Nationale adressée par M. Derosier, député socia-
liste du Nord; saisie par la CFDT, de la Mission Interministérielle de
lutte contre les trafics de main d’oeuvre et demande d’audience au Minis-
tre du Travail et de la Participation Z.

— Pression sur les pouvoirs publics; c’est a la suite d’une entrevue
avec les responsables CFDT de I'habillement, du cuir et du textile que
le Secrétaire d'Etat au Travail Mamvel a confirmé son projet d’examiner
la situation de tous les travailleurs immigrés clandestins de la confection
parisienne entrés en France avant le ler mars 1980 %,

b) Quant aux formes de luttes, il s’agit le plus sonvent de gréves
longues et dures; quatre mois chez les clandestins du Sentier, 2 Paris,
marquées par trois semaines de gréves de la faim (11 février - 6 mars
1980) ¥ sept semaines chez les « régularisés » a Paris, pour le respect de
leurs droits sociaux (10.12.1980 - 27.1.1981) ®. D’abord expressives, des-

«Le Monde» du 5661980,
« Le Monde » du 24.7.1980.

« Le Monde » du 10.11,8.1980,
«Le Monde» du 16.2.1980.
«Le Monde» cdu 23-24.3,1980.
« Le Monde »du 2.7.1980.

« Le Monde » du 16.2.1980).

« Le Monde » du 31.7.1980.

« Le Monde » du 30.5.1980.

« Le Monde» do 31.1.1981,

BaEldggRReR

358



tinées 2 la prise en compte de leur existence méme (sortir de la clandesti-
nité en obtenant ses « papiers »), ces luttes ne deviennent instrumentales
qu'une fois acquise la régularisation, afin d’avoir le statut de travailleurs
4 par entidre™, Ainsi, des travailleurs clandestins tures on-ils changé
d’affiliation syndicale (CFDT pour CGT) lors de la gréve menée 3 Paris
en décembre 1980 et janvier 1981 pour le respect de leurs droits sociaux *,

Mais le caractére expressif des conflits semble 'emporter, comme en
témoignent les formes de manifestations privilégiées par les immigrés
clandestins: gréves de la faim, le plus souvent (Paris, janvier-février 1980;
Bordeaux, avril 1980; Mulhouse, juin-juillet 1980) * action directe avec
occupation des locaux du Ministére du Travail (Clermont-Ferrand, 24
mars 1980; Paris, 26 septembre 1980), participation nombreuse au cor-
tege du Jer mai 1980,

Ces conflits sont presque exclusivement le fait de travailleurs turcs
de la confection. Peut-on attribuer ce quasi-monopole  leur trds forte
concentration sur le lieu de travail et de logement (souvent le méme) ou
2 la récente sensibilisation politique d’une communauté marquée par le
bouillonnement politique qui régne en Turquie?

Quels qu'en soient les facteurs, par leurs formes d’expression antant
que par leur statut, les travailleurs immigrés clandestins semblent assu-
mer, sur la scine politique et sociale (travailleurs temporaires, sans fa-
mille, sans droits), e role autrefois tenu par les migrants réguliers, Peut-
on en tirer hypothése de la constitution, par immigration clandestine,
d’une vague migratoire d’un type nouveau, dont les caractéristiques con-
firmeraient la hiérarchisation entre une immigtation et a statut et, corré-
lativement, une immigration clandestine précarisée, proche de ce que
A. Gorz définit comme « non-classe », elle-méme stratifiée selon les natio-
nalités concernées (Yougoslaves et Turcs, puis Pakistanais, Mauriciens
et Algériens)?

3) Les jeux et enjeux respectifs des acteurs sur la scéne internationale

Dans une dimension plus vaste et dans une vue 2 plus long terme,
Lapproche politique permet de mieux situer la place de la migration clan-
destine dans le contexte d’un ordre économique international en crise.

L'existence d’une immigration clandestine est une nouvelle expres-
sion des rapports de force entre pays d’origine et pays d'arrivée. Les stra-
tégies des différents partenaires et les pressions qui s’exercent sur leurs
décisions, sont fonction du poids respectif des politiques migratoires des

B 4¢Le Monde» du 31.1.1981.
M 4 Le Monde» du 31.1.198L
3 ¢ Le Monde» du 16.2.1980, «Le Monde» du 3.4. 1980 et « Le Mondew

du 2.7.1980.
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pays d’arrivée, des contraintes de I'ordre international et des motivations
au départ dans les pays d'origine {dans quelle mesure la crainte de ne
touver aucun employeur peut-elle étre suffisante pour retenir les travail-
leurs clandestins potentiels dans leur pays?). Les pays de départ agissent
come de véritables groupes de pression (c’est le cas du Mexique qui utilise
Penjeu pétrolier) ou au contraire sont acculés d accepter toutes les condi-
tions, compte tenu de la vulnérabilité de ce nouveau courant migratoite,
dans un contexte de suspension des flux. De leur c6té, les pays d’arrivée
se trouvent confrontés & un conflit opposant ordre public national, fondé
sur la souveraineté et I'ordre international qui préne les droits de 'homme,
leur rapport avec Iimmigration clandestine s’inscrivant dans une relation
institutionnelle avec les pays d’origine.

L’analyse politique permet-elle enfin d’envisager le devenir de I'im-
migration clandestine? Immigration flottante, écartée de la plupart des
droits, en proie 3 la déviance ou a la délinquance pour la seconde géné-
ration ou « minorité institutionnelle » d'un type nouveau, tolérée a cause
de la préarité de sa situation, dont Iintégration progressive au niveau
du travail et de la vie publique constituerait par la-méme la Iégalisation
de son statut? Une telle intégration, enlevant ainsi aux clandestins les
raisons mémes qui ont justifié¢ leur présence, n’appelle-tclle pas, 3 son
tour, la venue d’un nouveau contingent d'immigrés de « second ordre »,
dans le cercle vicieux indéfini du phénoméne migratoire?

Il - L'approche institutionnelle

L’exposé des motifs du projet de loi qui avait été présenté 3 la ses-
sion parlementaire du printemps 1979 par le Ministre de ['Intérieur,
Christian Bonnet, indiguait clairement la volonté gouvernementale de
lutter contre limmigration clandestine ou irrégulidre *. Le grand débat
parlementaire sur I'immigration qui avait été réclamé par les associations,
les Eglises et plusieurs partis politiques ™ sest vu de facto limité aux
«moyens de coercition nécessaires » qui devraient étre dévolus a I'admi-
nistration ®, Il s’agissait d’élaborer des instruments juridiques pour per-

3 Toi n. 80.9 du 10 janvier 1980 relative & la prévention de l'immigration clan-
destine et pertant modification de 'ordonnance n. 45-2658 du 2 novembre 1945 rela-
tive aux conditions d’entrée ot de séjour en France des éirangers et porrant ctéa-
tion de I'Officie National d’Fmmigration. J. Q. du 11.180 avec la liste des travaux
préparatoires.

37 Quelle politiqne de Uimmigration? Pour une législation viritablement dérmo-
cratique. Colloque de 48 associations le 29.9.1979 au Palais du Luxembourg, in
« Droit et Liberté», suppl. n. 387.

3 of. L'exposé des motifs du Projet de loi n. 922 présenté par le Ministre
de D'Intérieur M. C. Bonnet.
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mettre le renforcement des contrbles aux frontidres et Vextension des cas
d’expulsion pour jrrégularité du séjour. Autrement dit, le nouveau texte
modiftant I'ordonnance du 2 novembre 1945 visait principalement pré-
venir et 4 sanctionner I'immigration clandestine.

L’accent mis sur la clandestinicé et alors méme que celle-ci se trouvait
difficile & évaluer, le soupgon de « menace i lordre public » * que le
texte introduisait 3 I'égard de nombreux immigrés suscitdrent de vives
critiques dés la discussion du projet de loi devant I’Assemblée Nationale
et le Sénat. Certains parlementaires y virent un détournemen: des pro-
blémes réls, les autres U'inutilité du débat érant donné les possibilités
d’application des textes existants® et beaucoup déplorérent Ia facon
trop restrictive daborder la question complexe des conditions de séjour
et des conditions de travail des étrangers en France. Aucune formation
politique ne désirait, certes, le retour 4 la situation quavait connu la
France pendant Ia période de croissance économique, avee Pafflux massif
de main d'oeuvre entrée de facon amarchique et au mépris des régles
posées en 1945 “. Quelques orateurs n’hésitérent pas & dénoncer I'encou-
ragement officiel & immigration clandestine qui avait marqué une époque
encore récente, reprenant par 1 lanalyse de bien des observateurs 2. En
revanche, les solutions de police assorties de la possibilité d’internement
administratif, semblaient 3 beaucoup dangereuses pour les libertés et ina-
déquates a régler les problemes soulevés.

L'importance de Pimmigration familiale en France, celle des deuxie-
mes générations dont une partie deviendra ou sera considérée comme
francaise selon la Ioi de I'Etat de résidence ®, la pérennité du séjour tran-
sformant le phénomene migratoire en un phénomeéne proche de celui des
minorités, ont été analysées comme plus fondamentales que la surveil.
lance de la circulation des personnes; Pourtant, c’est cette orientation de
police administrative qui a prévalu. Le changement dans I’énoncé du titre
du projet de loi, devenu finalement « Loi relative & la prévention de I'im-

¥ of, art. 5 nouveau de Pord, de 1945 tel qu’il a été modifié par la Joi n. 809
du 10 janvier 1980, _

¥ of. G. Gorse, Jors des débats parlementaires sur le projet de loi « Bonnet »
au I.O, 29 mai 1979, p. 4241. )

M of. J. Costa-Lascoux, Une légisiation pour une nouvelle politigue de Uimmi-
gration? op. cit., p. 17.

4 Les débats parlementaires et les déclarations du Ministre de {Intérieur ainsi
que celles des rapportenrs du projet de loi devant I'Assemblée Nationale et le Sénat
montrérent clairement la nécessité de mettre fin aux pratiques antérieures.

4 of le Code de Ia nationalité, 1a loi du 9 janvier 1973, Ia loi du 20 décem-
bre 1966 et les accords d'Evian du 18 mars 1962. L. Citba er J. Costa-Lascoux,
« A propos des immigrés de la deuxiéme génération ». in Droif de Uenfance, Vau-
cresson, CFRES., 1979, n. 2, pp. 62-79; 8. Mangin, « Les probRmes de nationalité
des jeuncs Algériens €levés en France, in Des jeunes Algériens en France, leurs voix
et la ndtre, Paris, CIEMM, 1981, p. 261, & 274.
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migration clandestine... », a nettement précisé Pobjectif poursuivi; celui-
ci justifia dailleurs que soient renforcées les attributions des services du
Ministere de I'Intérieur, notamment par délégation de pouvoir aux pré-
fets ainsi qu'il est prévu a larticle 6 en matidre d’expulsion (art. 6, al. 6°),
Mais ce ne sont pas seulement les mesures inscrites dans la loi du 10
janvier 1980, son économie, qui illustrent le changement de politique
vers un contrdle accru des populations immigrées ou simplement migran-
tes. Un dispositif plus large tendait & se mettre en place avec une série
de projets qui furent successivement déposés et dont certains furent retirés
puis remaniés. Un deuxiéme projet du Ministre de I'Intérieur, celui de
« traitement automatisé des titres de séjour d’étrangers» ¥ avait pout
objectif de rendre possible et fiable les contrdles de Ia régularité du
séjour. Les projets de loi dv Ministre du Travail et ceux du Ministre
de I'Environnement ® venaient, en modifiant la législation sur le travail
et celle sur le logement en foyers des iromigrés, conforter la trilogie
« s¢jour-travail-logement », domaine privilégié de lintervention des pou-
voirs publics pour contréler les étrangers.

Les liens ou du moins les correspondances entre ces divers projets
de loi furent longuement analysés par les parlementaires, tandis que le
Ministre de I'Intérieur tenait a marquer les distances qui séparaient les
divers textes proposds. Les représentations des « bons immigrés travail-
leurs » et ceux des « dangereux clandestins-irréguliers » alimentaient la
polémique. Cela n’en soulignait que mieux la primauté de la notion d’ordre
public de Ia société de résidence, qui est contenue dans les lois de police
des étrangers, ainsi que le pouvoir de Pexcutif 3 Jeur égard. Ici, 'exstension
du concept d’ordre public rejoint celle qui préside 3 lincrimination de
nouveaux comportements par Ia loi pénale. Lirrégularité du séjour est
voisine de lidée de fraude, telle du moins que la rédaction initiale du
projet de loi Bonnet le laissait supposer %,

L’enjeu est bien dans Je rdle assigné # la notion de clandestinité con-
fondue avec celle d'irrégularité pour justifier le choix de solutions gqui

“ Projet signé par le Ministre de 'Intéricur, M. C, Bonnet qui fut soumis pour
avis_4 la Commission Nationale Informatique et Libertés au premier semestre 1980,
of. J. Costa-Lascoux, Le projet de traitement autormatisé des titres de séjonr d'étran-
gers, in Greco 13, 1980, n. 2. Le projet remanié et aprés avis motivé de la CNIL
(Délibération m. 810 du 3.2.1981} a été publié par le décret n. 81-185 lu 26.2-1981,
portant création d'un systtme de fabrication des titres de séjour des étrangers
(1.O. 28.2.81).

% Projet de loi n. 1130 relatif aux conditions de séjour et de travail des éran.
gers en France et projet de loi n. 780 instituant une aide au retour aux travaillents
étrangers; ces deux textes ont €té joints en un méme projet présenté par la Ministre
du 'Igravai], projet appeld communément « Boulin-Stoleru »; projet de loi n. 273
madifiant Particle 116 de 1z loi n. 56.780 du 4 aofit 1956 relative 2 la Société Natio-
nale de la Construction de logements pour les travailleurs {Sonacotra) et projet de
Ioi n, 1304 portant création dun contrat de résidence,

4 cf. projet n. 922 précité portant modification de Part. 23 de Yord. 1945.
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assureront la mafitrise administrative des mouvements migratoires en Fran-
ce. En réalité, les inquiétudes exprimées, avec la viston dramatisée du
renvei massif des immigrés hors de France, ne correspond pas, semble-t-il
aux projets de loi. Il s’agit plus d’élaborer des moyens d’intervention con-
joncturelle que de mettre définitivement un terme A DPimmigration et
déterminer arbitrairement une diminution notable de la présence étran-
gére en France. Les conventions bilatérales et principalement 1'accord fran-
co-algérien, insistent, certes, sur I'« incitation au retour » et le contin-
gentement 7 mais en tant que base de négociation révisable 4 terme. Une
analyse d’ensemble des textes proposés ou votés révele la subtilité et la
souplesse, jouant sur certaines contradictions, parfois les hésitations de
la nouvelle politique. Plus diversifiée qu’il n’y paraissait au premier abord,
celle-ci prend en compte les diverses strates de limmigration en France.

Les applications ponctuelles de la loi du 10 janvier 1980, le retrait
des projets de loi sur le travail et, en revanche, la diffusion de la circu-
laire du 10 juin 1980 sur « L’instruction des demandes de titres de travail
formulées par des étrangers » ¥, circulaire comportant des améliorations
sensibles a4 Iégard de cettaines catégories d’immigrés, vont dans le sens
de cette diversification des moyens juridiques et des solutions institution-
nelles qui sont ainsi furnies aux pouvoirs publics. La nouvelle politique
différencie les mesures selon la nationalité d’origine, selon une série de
critéres correspondant A une intégration potentielle ou non au regard de
la société daccueil, selon les impératifs économiques et politiques que
la conjoncture nationale ou les relations internationales peuvent infléchir
3 tout moment. Comment se situe Pimmigraiion clandestine dans cette
refonte institutionelle? L'étude des deux éléments fondamentaux de Iap-
préciation la régularité du séour et celle du travail, permet d’élucider
une part de la politique du Ministére de 1'Intérienr et celle du Ministere
du Travail qui régissent la condition des étrangers en France dans ses
aspects principaux.

La définition du travail clandestin dépend, en effet, de I'imprécision
méme de la frontitre avec Je travail formel. La clandestinité est une
notion dérivée et il s’agit de répertorier les contraintes pesant sur le
travail institutionnel pour faire apparaitre «en négatif » les formes de
travail marginal, non-régulier. La notion de travail clandestin intervient
pour les catégories d’étrangers qui ne satisfont pas aux conditions régle.
mentaites imposées par la police des étrangers et dans les secteurs d’ac-
tivités ob les emploveurs chercheront & éviter les contraintes des charges
sociales, celles d’ordre professionnel limitant I'accds 2 certaines profes-
sions, celles, enfin, relatives aux conditions de travail ®. Mais lorque Pem-

# ¢f. les accords publids par Décret n. 80-1150 du 30.12.1980.

# Circulaire n. 380 du 10 juin 1980 du Ministére du Travail, dite circulzire
Stolerz (J.Q. 19 juiller 1980). ] .

4 Sur les mulriples définitions et raison du travail irrégulier, notamment au
plan furidigue, of. le rapport Fau sur le Travail illégal, précicé.
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ployeur risque une amende, le travaillear immigré, par le lien de fait qui
est établi entre le travail et le séjour, risque en plus Pexpulsion.

La loi du 11 juillet 1972 prévoit, pour sanctionner le travail clan-
destin, des peines contraventionnelles, qui ne deviennent délictuelles que
lorqu’elles sont commises en récidive légale. Ainsi, actuellement, pour
quun employeur d'une main d’oeuvre étrangére en situation irréguliére,
puisse é&tre poursuivi correctionnellement, il faut recourir 3 'art. 21 de
Pordonnance du 2 novembre 1945 qui réprime de 2 mois 4 2 ans d’empri-
sonnement et d’'une amende de 2.000 a 200 000 F « tout individu qui
par aide directe ou indirecte a facilité le séjour irrégulier d’un étranger
en France ». Le texte ne s’applique qu’d la condition qu’il soit établi
que P’étranger est en France depuis plus de trois mois, ce qui sera souvent
difficile étant donné le caractéere méme de clandestinité du séjour.

En revanche, le décretloi du 12 novembre 1938, modifié par la
loi du 8 octobre 1940, sanctionne par des peines délictuelles le fait pour
un étranger d’exercer une activité commerciale, artisanale ou industrielle
sans étre titulaire de la carte de commergant étranger (amende de 360 3
20000 F. et (ou) emprisonnement de 1 3 6 mois),

Le défaut d’harmonisation des textes sur le travail illégal et sur
Pemploi de travailleurs étrangers en situation irrdgulidre rend 'interven-
tion pénale rarement dissuasive & Iégard des employenrs peu scrupuleux.
L'immigré, 4 Dinverse, par DPapplication de I'ordonnance du 2 novem-
bre 1945, se verra fréquemment pris au pige du contrdle de la régularité
de son séjour et de son travail.

A - Lirrégulariié & Pentrée sur le territoire francais

La France s’est longtemps prévalue d’étre une terre d’asile et I'ordon-
nance du 2 novembre 1945 relative A Ventrée et au séjour des étrangers
fait la réserve en son article 2, de I’application des conventions internatio-
nales. Ceci explique que les entrées de ces derniers mois aient surtout
été celles de réfugiés ou de quasi-réfugiés. En revanche, entrée en France
d’un étranger, autrefois subordonnée & la seule possesion des documents
et visas exigés par les conventions internationales, est désormais soumise
4 la conditions supplémentaire des gatanties de rapatriement ou des « auto-
risations nécessaires » pour exercer une activité professionnelle. En substi-
tuant les « garanties de rapatriement » aux « ressources suffisantes » et
en essayant de prévoir le cas des étrangers qui « par leur capacité ou leur
talent » peuvent « rende des services importants i la France ou se propo-
sent d'y exercer des activités désintéressées », la Commission des lois de
PAssemblée Nationale a tenté d’atténuer le caractére exhorbitant du nou-
vel article 5 de l'ordonnance de 1945. Elle a ¢galement amendé le texte pro-
posé par M. Bonnet en faveur du « principe de l'unité de la famille »:
la garantie de rapatriement « n’est pas non plus exigée du conjoint venant
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rejoindre un époux régulidrement autoriser 4 résider sur le territoire fran-
cais, ni des enfants mineurs venant rejoindre leur pere ou leur mere
régulitrement autorisés a résider sur le territoire francais». Les ré-
serves apportées 4 larticle 5 ne sont pas négligeables, pourtant on peut
se demander si les procédures supplémentaires introduites par la loi
BONNET ne risquent pas de multiplier les moyens dilatoires et les discri-
minations en conférant des moyens d’appréciation 3 des agents d’exéeu-
tion %,

Le dernier alinéa de D'art. 5 rectifé dispose, en effet: « L’acces du
territoire francais peut étre refusé 3 tout étranger dont la présence consti-
tuerait une menace pour l'ordre public ». Ici, la « sélecion par ’adminis-
tration ou la police des frontidres n'est plus économique mais fondée sur
des critires politiques. Or, on sait combien Pextension de la notion de
« menace » alliée 2 celle d’« ordre public » est tentante en période de
crise et sera facilitée dans le cadre du nouvel espace judiciaire européen.
M. C. Bonnet ne s’y est pas trompé, qui justifia son projet de traitement
automatisé des titres de séjour d’étrangers notamment par la lutte contre
le terrorisme 3. L’ordre public politique vient se joindre i I'ordre public
économique pour justifier les contrdles 3 Pentrée sur le territoire francais.

A la vérité, 1a lutte contre l'immigration clandestine poutrait éire
suffisamment assurée par le respect des conventions bilatérales et, ainsi
que I'a rappelé M. F. Gorse, ancien Ministre du Travail, par ['applica-
tion de la loi dont il fut Pauteur et qui préveit des dispositions tres strictes
contre les négriers et les marchants de sommeil . Pourquoi recourir 2
la notion vague de « menace » en faisant planer un soupgon # Pégard
d’étrangers qui n'ont pas encore séjourné en France? Une telle disposition
se révele d’autant plus dangereuse que la Joi du 10 janvier 1980 prévoit
en son art. 5-2 que: « L'étranger qui n’est pas en mesure de déférer im.
médiatement 3 la décision Tui refusant Pautorisation d’entrer sur le terri-
toire francais peut, sl y a nécessité, étre maintenu par décision écrite
motivée dans des locaux ne relevant pas de 'administration pénitentiaire
pendant le temps strictement nécessaire a son départ ».

Le Conseil Constitutionnel a en a se prononcer sur cette disposition
concernant le refoulement aux fontidres ®. 11 a rappelé qu'une détention
administrative doit, pour étre conforme, étre contrblée par un juge inter-
venant « dans le plus court délai possible » et limitée dans le temps,

1! est, en effet, un principe fondamental du Droit public que 'admi-
nistration n’a pas le pouvoir, sauf rares exceptions, de mettre elle-méme
en mouvement Ja force publique pour assurer l'exécution de ses propres

% Le décret d'application devant définir la garantie de rapatriement n’a tou-
jours pas été publié z ce jour.

el L &sta-Lascoux, Le projet de traitement automatisé des titres de séiour
d'étrangers, in Rev. Greco 13, n. 1980, p. 3.

52 4n J.O. 29 mai 1979, p. 4241,

3 Décision 9 janvier 1980, J.O. 11.1.1980, p. 84.
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décisions: elle doit en faire sanctionner la méconnaissance pat l'autorité
judiciaire gardienne des libertés publiques. En ce sens, les membres de la
Commission mixie paritaire avaient repris lessentiel des amendements
votés par le Sénat, qui tendaient & réintroduire un contrdle judiciaire et
un minimum de garanties de la défense: « Le procureur de la République
en est informé sans retard. Le maintien ne peut étre prolongé au-deld d’un
délai de quarante huit heures que si sa nécessité pour assuter le départ
de l'intéressé a été reconnue par ordonnance du Président du tribunal
de grande instance ou d’un magistrat délégué par lui. Cette ordonnance
n'est susceptible que d’'un pourvoi en cassation; pendant toute la durée
du maintien Dintéressé peut demander I'assistance d’un interpréte, d’un
médecin et d’'un conseil ».

Clest au regard de cette garantie juridiciaire, que le Conseil Cons-
titutionnel a jugé conforme & la Constitution les dispositions concernant
Pexécution des mesures de refoulement. En revanche, celles concernant
Pexpulsion des étrangers, c’est-a-dite les conditions de détention des étran-
gers, dans les établissements pénitentiaires jusqu’a Iexécution effective de
Parrété d’expulsion ont été déclarées anti-constitutionnelles: la loi du 10
janvier 1980 prévoyait bien Pintervention obligatoire d’'un juge mais celle-ci
n'était requise qu’a I'expiration d’'un délai de sept jours et seulement s'il
s’agissait de prolonger le régime de détention. Ce sera la loi n. 81-82 du 2
février 1981 renforcant la sécurité et protégeant la liberté des personnes
(appelée la loi « Sécurité-Liberté) * qui est venue Iégaliser 1a détention des
étrangers en instance d’expulsion, en prenant soin de compléter I'ordon-
nance du 2 novembre 1945 modifiée (art, 23 nouvean) par des garanties
accordées aux intdressés, afin aussi d’éviter la censure du Conseil Constitu-
tionnel. Le cadre instituiionnel est ainsi clairement posé, depuis le refou-
lement 4 I'entrée sur le territoire francais jusqu’a Ja sanction du séjour irré-
gulier dans le champ d’un droit purement « sanctionnateur ».

B - Lirrégularité aprés un temps de séjour en France

L’ordonnance du 2 novembre 1945 avait créé un systéme extrémement
complexe de titres de séjour et de cartes de travail (pas moins de 7 cartes)
qui formait un véritable puzzle. Une simplification administrive s’imposait,
Le décret n. 75 1080 du 21 novembre 1975 réduisit le nombre des cartes
de travail A trois (Carte A, Carte B, Carte C), mais il donna a Pautorité
administrative la possibilité d’opposer la situation de I'emploi 4 une
demande de délivrance et de rencuvellement d’un titre de travail,

La circulaire du 10 juin 1980 revient sur ce que le décret avait de

#J.0. 3 férier 1981, p. 415 et f. J.C. P. 81. 11T, 50907.

366



trop rigoureux et que le projet de loi BOULIN-STOLERU ne faisait qu’ag-
graver en instaurant un titre unique travail-séjour et en prévoyant en
son article 4: « La carte de séjour d’un travailleur étranger est retirée
lorsque son autorisation de travail lui a été retirée... sauf si celui-ci justifie
de ressources stables et suffisantes ne résultant pas de D'exercice d’une
activité salatiée ». Les nombreuses recommandations de bienveillance et
les conseils de souplesse dans P'application des textes qui sont exposés
dans la circulaire du 10 juin traduisent la volonté de « concilier la protec-
tion du marché du travail avec la nécessité de prendre en considération,
dans chaque cas, la situation personnelle des étrangers» (p. 3 de la
circulaire).

La situation actuelle peut done se résumer a quelques principes devant
guider la délivrance des titres de travail. La circulaire du 5 juillet 1974
relative & Partét provisoite de Pintroduction des travailleurs étrangers
ayant été annulée par un arrét du Conseil d’Etat en date du 24 novembre
1978, c’est la situation du marché de I'emploi qui dés lors sera de nature
« 2 justifier la plus grande vigilance de la part des services chargés d’assu-
rer la protection de la main d’oeuvre nationale » (p. 6 de la circulaire),
I'agence locale pour I'emploi restant compétente pour recevoir les deman-
des d’introduction déposées par les employeurs mais la procédure de com-
pensation étant supprimée. Le régime de I'opposabilité de la situation de
I’emploi s’applique, quelle que soit la carte de travail envisagée, aux étran-
gers relevant du régime général défini par Vordonnance du 2 novembre
1945 et aux ressortissants des Etats d’Afrique au Sud du Sahara bénéfi-
ciant de certaines dispositions dérogatoires du droit commun notamment
quant 3 |a nature et A la validité du titre de travail, en application de con-
ventions bilatérales de circulation; Bénin, Cameroun, Céte d’Ivoire, Haute-
Volta, Mali, Mauritanie, Niger et Sénégal.

En revanche, certains étrangers en raison de leur nationalité ne sont
pas soumis aux régles du droit commun: ressortissants d’un Etat de la
C.EE.; ressortissants algériens: Andorrans et Monégasques; ressortissants
de la République Centrafricaine, du Congo, du Gabon, du Tchad et du
Togo; réfugiés. Par ailleurs, certains étrangers sont bénéficiaires de Ia non-
opposabilité de la situation de I'emploi lots de la délivrance ou du renon-
vellement d’un titre de travail: les titulaires d’une carte de résident privi-
légié; les conjoints de ressortissants portugais entrés en France dans le
cadre de Ia procédure d’immigration familiale, conformément 4 I'accord
franco-portugais du 11 janvier 1977. Enfin, la circulaire recommande une
interprétation bienveillante pour les cas sociaux ou humanitaires (p. 5),
les conjoints de travailleurs portugais non entrés par la procédure du
regroupement familial (p. 6), les étrangers de « haute qualification » (pp. 6
et 8), les conjoints de résidents privilégiés (p. 7), les jeunes étrangeres
qui, ayant pu bénéficier de plein droit de la carte C, n’ont pas fait leur
demande 3 temps pour des raisons familiales (p. 12).
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La prise en compte de la dimension familiale et des problemes posés
par les enfants d’immigrés est une évolution notable dans la politique
francaise de limmigration. La circulaire du 10 juin 1980 reconnait les
« graves problémes sociaux » que le décret du 29 aviil 1976 réglementant
I'immigration familiale, était de nature 3 susciter « si, au moins a terme,
les membres de famille — et en particulier les jeunes — ne sont pas auto-
risés & occuper un emploi ». Clest pourquoi le texte recommande « d’exa-
miner avec la plus extréme bienveillance les demandes de titres de travail
présentées par les jeunes étrangers Agés de 16 3 19 ans, lorsqu’ils ont été
introduits ou régularisés en qualité de membres de famille, dans I'hypo-
thése olt ils ne remplissent pas les conditions pour bénéficier de la carte
de plein droit. Ces mesures doivent s’appliquer également aux jeunes étran-
gers 4gés de moins de seize ans qu’ils ont obtenu une dérogation & Darticle
L. 211-1 en ce qui concerne P'obligation de la scolarité, ou bien ’ils rem-
plissent la condition posée, pour Pentrée en apprentissage, par l'article
L. 117-3 pour les jeunes 4gés de quinze ans ou moins. Toutefois, ceux-ci
n'étant pas en mesure en raison de leur dge de présenter une carte de
séjour, il y aura lieu de leur délivrer une autorisation provisoire de travail
valable jusqu’d ce qu'il ait été statué sur leur demande d’autorisation de
séjour.

L’extension de cas de non opposabilité de l'emploi et les souhaits
d’interprétation bienveillante en faveur des conjoints et des enfants favo-
rise les ressortissants des Etats avec lesquels la France entretient de bon-
nes relations et les immigrés installés de longue date. La conjoncture inter-
nationale et les préoccupations démographiques influencent trés sensible-
ment la politique francaise de l'immigration, sans lui retirer son aspect
essentiel qui est de soumettre principalement la délivrance des cartes au
critére de I’emploi en accentvant la précarité de la situation des immigrés
du régime général et travailleurs isolés. En effet, pour eux, le risque du
refus de renouvellement sera accru puisque la circulaire du 10 juin 1980
prend soin de recommander d'opposer la situation de I'emploi non seule-
ment pour U'introduction, Ia régularisation et I'admission au travail, mais
pour le renouvellement. Par ailleurs, celui-ci se fera a lidentique de la
carte présentée aussi souvent que possible et méme « plusicurs fois pour
un méme éiranger » (p. 153, b).

Les accords passés entre la France et U'Algerie confirment cette dis-
tinction entre les titres de 10 ans, pout ceux qui sont entrés en France
avant le ler juillet 1962 et les titres de 3 ans pour tous les autres, qui se
voient ainsi ramenés au droit commun. L’objectif est clair: « Les dispo-
sitions prises et les moyens dégagés sont congus pour encourager le retour
volontaire de 35 (000 travailleurs par an ». Pour ce faire, trois mesures
non cumulables sont envisagées: 1° une allocation retour égale A 4 mois
de salaire ou, pour les chémeurs, égale 4 environ 12 000 F.; 2° une for-
mation professionnelle de 2 3 8 mois selon les spécialités; 3° octroi de
préts permettant aux commergants et artisans de créer de petites entre-
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prises. Dans cette perspeciive, les services ne verront-ils pas encouragés
2 multiplier le systéme des récépissés et a considérer les demandes de for-
mation professionnelle comme des formations retour? %,

Ainsi, la politique frangaise de Jimmigration s’oriente vers un double
systéme: celut d'un régime plas favorable 3 l'immigration ancienne et
familiale; celui d’une incitation au retour et de précarité pour les immi-
grés qui, autrefois, avaient été sollicités pour leur force de travail mais
qui, désormais, sont considérés comme des concurrents sur le marché
du travail. Dans ce dernicr cas, c’est tout un dispositif qui est projeté,
gui encouragera le retour ou qui jouera sur les nouvelles situations d’ir-
régularités apres retrait ou non-renouvellement de carte. Cest ici qu'ap-
parait la logique qui liait le projet de loi « Stoleru» i la loi du 10
janvier 1980 %, Parmi les cinqg cas d’expulsion ajoutés & celui qui pré-
voyait 'ordonnance du 2 novembre 1945, P'irrégularité du séjour sous ses
trois formes (entrée irrégulidre, situation de faux touriste, non renounvel-
lement d’une carie de séjour temporaire) sera sanctionnée par un éloigne-
ment pour cing ans du territoire francais et avec la possibilité de déten-
tion dans les conditions prévues i P'art. 120 du Code pénal ¥, Sur ce det-
nier point, le lgislateur de la loi « Sécurité-Liberté » s’est inspiré des régles
visant les étrangers refoulés aux frontidres pour fixer le régime de déten-
tion applicable aux étrangers en instance d’expulsion®, Le nouveau texte
de la loi « Sécurité-Liberté » apporte plusieurs précisions qui vont dans
le sens de garanties de fond et de garanties de forme pour « éviter les inter-
nements abusifs »: la durée de linternement administratif est limitée &
48 heures, limite 3 partir de laquelle, Vinternement est placé sous con-
trle judiciaive et le procureur de la République étant informé de la déten-
tion, dts le commencement de celleci; U'intéressé peut demander I'assis-
tance d’un interpréte, d'un conscil, d’'un medecin pendant Iz durée de la
détention et il dispose d’'un recours en cassation contre lordonnance du
juge autorisant la prolongation de la détention. Notons, cependant, que
ce recours n’est pas suspensif, les motifs ayant justifié cette précision rele-
vant le danger possible que l'intéressé ne prenne la fuite, Auntrement dit,
le Mgislateur revient aux représentations de [Uimmigré clandestin qui
avaient présidé & Yélaboration de la loi « Bonnet », celles de sa dan-
gerosité.

55 Les associations ont attiré Pattention sur les applications « fantaisistes » que
les accords ont ddji requs de la part de certains services.

% of. J. Robert, Les projets de Iloi relatifs & Pemurigration, in « Droit ot Li
berté », suppl. n, 387 précité et J. CostaLascoux, Une legislation pour tne politigue
de Vimmigration? précité, p. 24.

57 Décret d'application n. 78-1154 du 9 décembre 1978 (art. lez).

* Loi n. 8182 du 2 février 1981 renforcant la séenrité et protégeant la libertd des
personnes (J. Q. 3-2.1981), p. 415 modifiant Farticle 52 de l'ordonnance du 2.11.1945.
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Conclusion

L’approche jutidique et institutionnelle du travail clandestin immigré
rejoint donc I'approche politique sur plusieurs constats:

— un premier réside dans Pimpossibilité d’appréhender le phéno-
mene sans poser, dés Pabord, les difficultés de définition qu’il souléve
tant au niveau du repérage statistique qu’a celui de ses contours juridiques.

— un second tient & l'émergence politique des travailleurs immi-
grés clandestins, montrant par li-méme que les définitions institutionnelles
« en négatif » ne suffisent plus a rendre compet du fait social.

— paradoxalement, cependant, Iobservation des nouvelles formes de
mobilisation et d'expression politique soulignent le caractére répressif
de Pintervention institutionnelle, qui ne retient que les aspects de dange-
rosité, de marginalité ou de déviance.

La place privilégiée que Iétude de la condition des immigrés clan-
destins acquiert dans Vanalyse des différents espaces de Pimmigration,
vient de ce qu'elle exprime un cas limite. De la méme facon que les théo-
ries récentes du contrdle social sont nées fréquemment de Dobservation
des déviances et des marginalités, le travail clandestin des immigrés
porte la réflexion sur le role des immigrés dans la société globale et
comme un « fait socia! total ». Ce sont toutes les formes nouvelles de
travail irrégulier et leur importance croissante sur le marché du travail
qui sont ici mises en cause. La question est alors renvoyée au législateur
pour déterminer jusqu’od une institutionnalisation serait possible. A Iin-
verse, le recours aux armes classiques du droit pénal et de la police
administrative en cherchant i réprimer les abus risque d’accentuer une
répression au mépris des principes fondamentaux. Quelle sera enfin, Peffi-
cacité d'une telle menace sur les enjeux politiques détermindes par ces
nouveaux acteurs sociaux, dont les agissements seraient repris plus lar-
gement par les populations immigrés comme un combat d’avant-garde?
A vrai dire, il semble hasardeux de qualifier, aujourd’hui, ce qui dans le
fait social du travail immigré clandestin serait, au nivean politique et
institutionnel, du domaine d’un phénoméne résiduel ou de I’ordre de
la préfiguration.

J. Costa - Lascoux
C.W. de WenNbEN-DIDIER
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Summary

The authors siudy the phenomenon of illegal immigration in France.
After a brief outline of its present situation and dimension, they analyse
the political significance of illegal manpower, arriving especially from Afri-
ca, Spain and Portugal.

Pasticular attention is given to government policies otiented at curbing
the entry of illegal migrants.

Résumé

L’étude analyse le probléme de Pimmigration clandestine en France.
Apres un bref exposé sur l'actualité et la dimension du phénoméene, elle
aborde le rdle politique de la main-d’oeuvre illégale, provenant surtout
d’Afrique, Espagre et Portugal. L’étude analyse en profondeur I'attitude
du gouvernement, qui vise 2 freiner Pentrée des travailleurs clandestins.
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recensioni

a cura di Renato Cavallare

Erena Saraceno, Emigrazione ¢ rientri. Il FrisdiVeneria Gitlia nel secondo dopo-
guerra, Coopetaiiva editoriale « il Campo », Udine 1981, 102 p.

In quanto espressione di « mobilitd soclale », il fenomeno migra-
rorjio assume una complessity problematica che I'A., anche se in ma-
nieta concisa, riesce indubbiamente a cogliere ed a mettere in evidenza.
Lo studio &, infatsi, sostanzialmente rivolto all'esame della domanda
di lavoro nell’industria manifatturiera che ha stimolato differenti pro-
cessi di « modernizzazione » da quelli tradizionali del modelle urbano-
industriale.

La ricerca permette di individuare tre periodi fondamentali, cor-
rispondenti a tre diversi stadi della trasformazione del mercato del
lavoro e della evoluzione dei movimenti migratori stessi.

Il primo petiodo & quello compreso tra il « 1945-1958 ». E qui
che si rileva una situazione del mercato del lavoro non dissimile da
quella anteriore alla prima guerra mondiale. 1 primi dati presi in
esame sono quelli relativi al primo censimento (1951), dai quali emer-
ge come la diswibuzione degli adderti al settorc manifatturicro sia
relativamente equilibrata fra le due arec prese in esame. Appare perd
una dicotomia tra il Friuli (considerato isolatamente) e la Venezia Giu-
lia, caratterizzata soprattutto dalla polarizzazione urbanc-industriale
del mercato det lavoro.

Per quanto concerne Ia dinamica migratoria si segnala, nell’im-
mediato dopoguerra, una ripresa dell'esodo sia verse Pestero che verso
altre regioni jtaliane. Esodo spiegabile con l'inadeguatezza qualitativa
e quantitativa della domanda nel soddisfare l'offerta esistente sul
mercato del lavoro, Le aree in cui il flusso migratorio & meno vivace
sono quelle urbane e 'avea giuliana; mentre 'area friulana e le zone
rurali sono devastate dall’esodo. Da un punto di vista sociologico le
zone dell’emigrazione sono caratterizzate da una famiglia estesa di
tradizione rurale i cul membri (persone non attive sul mercato del
lavoro), svolgono attivitd agricole, mentre gli elementi attivi emigrano
saltuariamente {emigrazione stagiohale) oppure per periedi pitt lunghi.
In tali sistemi familiari il reddito prevalente nasce da una economia
di sussistenza garantita dalla produzione agricola. Il reddito « esterno »,
ciod quello proveniente dall'emigrazione, & utilizzato sostanzialmente
per acquisti straordinari: campi, abitazione, macchine agticole ¢ cosi
via. L’A. sottolinea, pertanto, come l'emigrazione del secondo dopo-
suerra, caratterizzata dalle carene migratorie, sia una « emigrazione a
tempo e scopo definiti » (cfr. E. Reyneri, La catena migratoria. Il ruolo
dell’ emigrazione nel mercato di lavoro di arvivo e di esodo, Bologna,
1579}
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11 seconde periodo dell’emigrazione frinlana & gquello compreso
tra il 1959 ed il 1968. E un periodo di « transizione » in cui il mer-
cato del lavoro, specialmente agli inizi degli anni '60 si presenta pi
equilibrato dal punto di vista quantitativo. lofart, come viene sotto-
lineato, ad vna riduzione dell’offerta di lavoro {rispetto al 1931) del-
1'11,9%, corrisponde un incremento sia dell’occupazione agricola in
generale (246%) che di quella manifatturiera {16,8%). In questo
periodo si nota il prevalere di uha emigrazione temporanea con moda-
litd sostanzialmente diverse siz da quella temporanca di fine Otto-
cento che di quella definitiva, immediatamente subentrata sino a.lla
seconda guerra mondiale. La remporaneith della nuova emigrazione &
segnata dalla presenza della «catena migratoria » che sottolinea il
ricambio generazionale. Tra il 1959 ed il 1968 espatriano e rimpa-
triano oltre centomila persone, il che segnala la consistente diminu-
zione della emigrazione definitiva. L’esodo, inoltre, tende a contrarsi:
gli espatri, infatti, arrivano solranto al 42%. Tale andamento riguarda,
in linea di massima, i movimenti migratori verso 'esterno, piuttosto
che guelli interni. Queste tipe di emigrazione temporanea evita lo
spopolamento delle aree rurali e permetre di mantencre in molte
zone gli stili di vita tradizionale legati al mondo agricclo.

L'ultimo periodo considerato & quello riferito al decennio « 1969-
1979 ». La caratteristica fondamentale dell’emigratione & ['interru-
zione della catena migratoria e l'inversione dei flussi. Come viene sot-
tolineato, I'intensificarsi del fenomeno dei rientri benché non coinvolga
un numero elevato di persone, permette il recupero della popolazione
attiva. Il maggior numero di rieneri si concentra sopratructo nelle arce
che si sono economicamente sviluppate, Nelle zone montane ¢ pede-
montane rientra il 19,4% degli emigrati, mentre in quelle collinari
si cancentra il 24,296 dei rientr! {sopratturto nell’area di Pordenone-
Sacile, di Codroipo - San Vito e di Udine-Cividale). Per quanto ri-
guarda Ia dinamica dei rientri va segnalata la modificazione dellz loro
composizione. Rientrano, infaud, 1 « giovani» (25,8%) in possesso
di una qualifica professionale ¢ che sono stati alPestere per periodi
brevi, e « famiglie» (55,49%) il cui capofamiglia svolge ancora una
attivita. L'altima figura sociale dei tientrati & rappresentata dai « pen-
sionati » (26,2%). Due avvenimenti molto importanti che si pos-
sono individuare nella crisi internazionale del 1973 e nel terremoro
del 1976, non pare abbiano alterato la fisionomia dei rientri.

Lo studio sottolinea, inoltre, come la storia dell'emigrazione, in
quanto storia della societd regionale, si qualifichi come osservatorio
privilegiato attraverso il quale pud essere seguito non solo Fanda-
mento del metcate del lavoro regionale, ma anche l'evoluziene della
struttura di classe. Nel Frinli-Venezia Giulia I'analisi ha individuato
Yemergere, nella struttara produttiva artigiana, di un comportamento
imprenditoriale che ha sollecitato gran parte dello sviluppo econo-
mico regionale spezzando la dicotomia « contadinbemigrantis» —
« horghesia commerciale-urbana ». Cettamente non si & trattato solo
di capacitd imprenditoriali della classe rurale-artigiana, ma anche della
evoluzione di particolari condizioni esterpe (tra cui Pemigrazione tem-
poranea} che hanno permesso di evitare la concentrazione degli effettt
di modernizzazione nelle aree urbane.

R.C.



Louts PorcHER, L'éducation des enfants des travaillenrs migrants en Enrope: Uinter-
culturdlisme et la formation des enseignants, Conseil de PEurope, Strasbourg 1981,

p. 193.

Lo studio di Louis Porcher, realizzate nellambito del program-
ma det « Conseil de ia coopération culturelle » del Consiglio d’Furopa,
pilt che una rassegna di casi, & una riflessione sui problemi della edu-
cazione interculturale, Il velume si compone sostanzialmente di due
parti: nella prima sono analizzate le diverse ipotesi che si volgono
al problema della educazione interculturale, mentre nelia seconda I’A.
fornisce suggerimenti su ¢id che sarebbe oppottune intraprendete al
fine di realizzare concretamente i progetti a favore degli emigrati e
dei loro figli.

Per quanto concerne il primo aspetto, va sottolineato come il
problema dell’'educazione nei confronti dei lavoratori stranieri sia,
ancora oggl, un problema aperto, non ancora risolto. In gran parte dei
paesi europei di immigrazione (Germania, Svizzera, Francia, Svezia,
Olanda e cosi via), Je diverse esperienze pedagogiche che sono state
condotte hanno posto in luce, al i [3 dei risulrati raggiunti, la neces-
sitd di una collaborazione « internazionale ». Laddove i problemi sem-
brano scaturire anche daila necessitd di una formazione e di una infor-
mazione interculturale degli stessi operatori. In questo contesto si
pone in primo piano la funzione della « lingua » e della sua didattica,
oltre che I'apporto delle « scienze sociali» in genere che potrebbero
fornire— sottolinea Porcher — i dati di base con i quali operare con-
cretamente.

Nella seconda parte del volume T'A. sviluppa un discorso teorico
che tende sostanzialmente a mettere in luce come la necessitd di equi-
fibrio tra lingua straniera e lingua materna richieda un accordo a
livello di forze politiche. Per questa ragione egli ritiene necessario:

a) fissare dei requisiti di scolaritd « comuni» ai diversi paesi.
E non per arrivare ad una omogenizzazione dei metodi e programmi
estremamente difficile da realizzare, quanto per determinare livelli gra-
duali di apprendimento inregrati nel sistema scolare;

b) progettate una formazione « interculturale » degli insegnanti;

¢} selezionare le condizioni « istituzionali » ottimali per rendere
operativo un insegramento equilibrate tra lingua straniera e lingua
materna;

d) favorire Io scambio « bilaterale » di inseghanti mediante sog-
giorni semestrali, annuali e biennali;

) promuovere, nei paesi di immigrazione dove vi sono anche in-
segnanti stranieri, degli « incontri » comuni di studic e di scambio,
sia culturale che di esperienze concrete;

f) pubblicare « documenti» di informazione e di formazione
destinari agli insegnanti e scritti in una prospettiva interculturale;

g) stabilire un coordinamento tra istituzioni educative e genitori
degli alunni.

Di particolare interesse ¢i pare la proposta finale, in cui partendo
dal concetto di éducation comparée, I'A. propone la diffusione e 'in-
segnamento (anche per i docenti) delle scienze umane e sociali, tra
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cut sottolinea i ruolo e Pimportanza dell’economia, della sociologia,
della psicologia e dell’etnologia. In patticolare i punto iniziale sembra
essere individuato in una urgente fase preliminare in cui la raccolta
di statistiche, la formulazione di progetti pilota, I'elaborazione di ma-
teriali da utilizzare nelle giornate di studio e cosl via, dovrid creare
gli unici e necessarl presupposti per realizzare operativamente il pro-
getto di una pedagogia intcrculnurale.

R.C.

Stpixr CouriBary-JoEL Grecory-VicTor Picuk, Les migrations voltaigue, Centre Vol-
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taique de la Recherche Scientifigue-Institut National de la Statistique et de la Demo-
graphie, Orrawa, 1980, p. 144.

II volume & il primo di un ampio ed atticolato studio sul processo
migratorio dell’alto Volra. I dati raccolti in questo pritmo tomo pro-
vengono da una inchiesta sulla stessa zona condotta nel periodo 1974-
1975, ma si rifenno in ampia misura alle indagini delFORSTOM
(ctr. Enguéte sur les monvements de population & partir du payvs mossi
{Haute Voita), Quagadougou 1975). Una particolars attenzione & ri-
volta alle ricerche di Elliot P. Skinner sugli effetti del colonialismo
nei confronti della societd «mossi» (cfr. Labor Migration Among
the Mossi of the Upper Volta in H. Kupper ed., Urbanization and
Migration in Upper Volta, Berkeley 1965), ¢ di Raymond Dagiell che
ha analizzato, in particolare, lo cause e la natura del movimento mi-
gratorio della popolazione Mossi verso Abidjan.

Il principale difetto del rapporto, denunciato nello stesso vo-
lume (cfr. p. 17) dagli autori, & quello di pon collocare i dati nel
contesto storico ¢ socioeconemico in cui si sviluppa i1 movimento
migratorio, Per cui il valore del volume si restringe a quello docu-
mentario ¢ di semplice presentazione di dati.

Le arce prese in esame sono sostanzialmente quattto: fe zone ru-
rali Mossi, quelle dell'Ovest, le cittd minori e le due grandi zone urbane
di Ouagadougan e Bobo-Diculasso. I dati principali sulle migrazioni
dell’Alto Volta provengono sostanzialmente da questionart collettivi
e individuali {in quest’ultimo caso essi sono stati incentrati su « casi »
di particolare rilievo socio-statistico), distribuiti nel periodo 1969-
1573, Si tratta di una emigrazione quasi esclusivamente maschile, ad
esclusione dei flussi che spostano la popolazione da zone rurali verso
aree esclusivamente agricole. Vengono poi prese in esame le caratte-
ristiche professionali dei lavoratori e quelle socio-culturali. In quest’ul-
timo caso viene messa in luce come nelle zone urbane, sia per quanto
concerne gli uomini che le donne, gli emigrati che rientranc presen-
tano un pin elevaro indice di « scolarizzazione ».

Tta le motivazioni che spingono ad emigrare vi & quella legata al
« conflitto generaziopale » ed ai factori economici. Laddove appare
determinante, ai fini della decisione di abbandonare il Inogo di origine,
I'influenza esercitata dal gruppo etnico di appartenenza. 1 gindizi degli
intervistati sull'operato del governo nel confronti del femomeno
migratorio sono piuttosto diversificati, Molti considerano 'emigra-



zione come ineluttabile necessitd e che, di conseguenza, il governo
non ha 1 mezzi adeguati per soddisfare i bisogni degli individui.

E da segnalare un forte spostamente di zbitanti dell’Alto Volta
verso la Costa d’Avorio, zona da cui nasce in maniera pit nerta il
forte movimento migratorio di ritorno.

R.C.

Mare Mirrer, The problem of forcign workers participation and representation,
Madison, University of Wisconsin, 1978, 695 p.

L’ouvrage de Mark Miller, qui constitue la publication d’une
these de Science Palitique soutenue en 1578, traite d'un domaine
encore peu exploré, tant aux EtatsUnis qu'en Eutope en matidte
de recherches migratoires: la relation des immigrés & la vie politique,
comme sujets, objets et enjeux de celle-ci. Le théme est original et
lentreprise est vaste. Privés de droits politiques, donc contraints
3 unc nécessarie politisation du non-politique, sous quelles formes
les immigrés peuvent-ils exercer une infuence sur la vie politigue des
trois pays daccueil étudids ici (France, Suisse et Allemagne fédérale)
et participer i celle-ci? Les stratégies utilisées sontelles spécifiques
aux travailleurs migrants? Ont-ils recours 3 des forces politiques peu
utilisées, non orthodoxes, axées sur la double appartenance et suy
la dimension transnationale? Ou au contraire, 3 ls faveur de I'immi-
gration durable qui s'nstalle dans les pays curopéens, assiste-t-on &
une « rentrée progressive » dans Je systéme politico-social des immigrés
«} statut», empruntant les voies Jdexpression de la classe ouvritre
nationale et laissant aux sans-papiers les formes de politisation mar-
ginales et Y'action politique « par d'autres moyens »? Telle est Ia
guestion centrale posée par Mark Miller.

Aprds un panorama assez exhaustif des différentes analyses
théoriques sur la relation des immigrés i la politique {apathie poli-
tique, politisation du non politique, armée industrielle de réserve,
neutralisation des conflits de classe, force transnationale}, I'auteur
s'efforce d’appréhender Pespase de participation politique des mi-
grants # partic des multiples sphéres dappartenance de ceux-ci. Cons-
tatant & la fols que «les définitions 1égales de la spheére politique
ne coincident pas nécessairement avec les définitions analytiques de
la sphére politique» et que les immigrés sont récemment apparus
comme wvne force politique considérable en Furope 4 la faveut des
phénoménes de communautés ethniques minoritaires qui se dessi-
nene, il émadie successivement les différentes données qui définissent
le contenn et les contouss de 'espace politique des immigrés:

— U'influence du pays d'origine, dans la mesure ol cette appar-
tenance peut interférer avec leur participation politique dans les
pays d’accueil, soit comme compensation & une faible identification
au pays darrivée, soit comme médiateur des demandes politiques
formulées aux associations des pays d'origine (sortes de « quasi
pattis » ou de « quasi syndicats »), soit comme repoussoir si I'émigra-
tion économique cache en partie une opposition politique au pays de

377



378

départ, soit enfin comme véhicule d'idées révolutionnaires 3 Iétranger.

— l'opposition extra-parlementaire, autre stratégie d'influence
déconlant de la privation des droits politiques, illustrée par les formes
marginales de participation que sont les gréves sauvages au hiveau
du logement, des expulsions, du statut juridique, du racisme, apparues
depuis les années 1970. Ces conflits attestent 3 Ia fois des tentatives
des migrants d'influencer la vie politique par des moyens non insti-
tutionnels d’inspiration souvent autogestionnaire et « gauchiste » et
de leur insertion progressive dans le mouvement syndical et ouvrier:
la tendance 3 I’intégration socio-politique par I'autonomie croissante
de leurs Iuttes obligent syndicats et associations 4 prendre en compte
leur spécificité. On observe, dans les trois pays étudiés, une ressem-
Blance étonnante des formes d’opposition extra-parlementaire emprun-
tées par les immigrés.

— la voie consultative tente de récupérer dans des canaux insti-
tutionnels d’expression politique les risques socio-politiques de la
présence immigrée (classe dangereuse?} qui menacent, aux yeux des
pays d'accueil, de devenir supéfieurs aux avantages économiques
gquelle fournissait. Parlements d’étrangers, Conseils consultatifs com-
munaux &'immigrés, réseaux d'accueil ont alors fait figure de subs-
tituts — souvent inadéquars — au droit de vote, face & la barrigre
de 'Erat-nation et de la souveraineté nationale opposée par chacun
des pays d’accueil.

— la vole corporatiste (ou expression dans I'entreprise) cons-
titue le second type de réponse institutionnelle fournie par les pays
européens 3 la question de la participation et de la représentation
des immigrés. Elle peut alors revétir une signification politique,
tant les frontidres sont ténues entre les domaines politique et syn-
dical.

— enfin, I'expression A travers les orpanisations syndicales, par-
tisanes ou associatives constitue, aux yeux de lauteur, Dultime
ressonrce politique dont disposent les migrants, si on Ventend au
sens de capacité d'influencer la prise de décision politique et de
transgresser leur obligation de stricte neatralité politique. Mais,
si ces organisations semblent aveir contribué i développer I'opposi-
tion extra-parlementaire exercée par les immigrés, elles n'ont peut-
étre pas toujours échappé aux risques de clientélisme.

A la lumitre de cette vaste fresque, Mark Miller tente de « réé-
valuer limpact politique des travailleurs étrangers»: selon une
hypothése optimiste, ils peuvent amotcer une nouvelle dimension
de la politique dans les sociétés industrielles avancées, dégagée de
la «politique politicienne » et riche de ressources politiques habi-
tuellement peu utilisées et non orthodoxes. Selon une hypothese plus
pessimiste, ils cherchent 4 transformer la décision politigue en
exercant une pression sur les bureaucraties gouverncmentales et
contribuent ainsi au renforcement de la bureaucratisation et au
déclin du poids des institutions parlementaites, L’auteur semble
adopter une réponse médiane: les formes d’expression et de parti-
cipation politiques des travailleurs migrants ont favorisé le développe-
ment des phénoménes politiques transpationaux entre les Etats et



extra-parlementaires au sein des Etats d’accueil. Plusieurs indices
démontrent, 4 ses yeux, laccroissement du rdle politique des immi-
grés dans les pays d'arrivée.

Les données récentes relatives an phénoméne migratoire dans
les trois pays étudids: fragilisation et insécurisation des migrants,
hiérarchisation selon les nationalités, distinction entre les immigrés
« 4 statut » en voie de fixation et clandestins assurant Ia fonction de
rotation de la main-d’oeuvre, priorité donnée i Pordre public et
«moral » sur les aspects économiques, permettent 3 la fois d’eruichir
et de vérifier les hypothéses proposées et de poser de nouvelles ques-
tions, dont Ja recherche de Mark Millet nous a fourni la trame.

CATHERINE WIHTOL DE WENDEN
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